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Le tematiche inerenti alla sostenibilità e alla misurazione degli impatti ambientali 
e sociali stanno diventando sempre più centrali per le imprese agroalimentari, non 
solo per la crescente attenzione da parte dei consumatori, della grande distribu-
zione, dei regolatori e dei finanziatori, ma anche per l’entrata in vigore della nuova 
Direttiva sulla rendicontazione della sostenibilità delle imprese (CSRD) approvata 
dall’UE in modifica della Direttiva 2014/95/UE. 

Tale regolamentazione, infatti, a partire dal 1° gennaio 2024, introdurrà in maniera 
graduale obblighi di rendicontazione sempre più dettagliati in merito agli impatti 
delle imprese e delle loro filiere sull’ambiente, sui diritti umani e sugli standard so-
ciali. 

In linea con simile evoluzione, Unione Italiana Food e Santa Chiara Next1, Spin Off 
dell’Università di Siena per imprese sostenibili e competitive, hanno promosso una 
collaborazione per accrescere l’attenzione delle aziende associate ad Unione Ita-
liana Food nei confronti della reportistica di sostenibilità. 

In tale contesto si inserisce l’approfondimento qui proposto in merito ai contenuti 
dei 43 Bilanci di Sostenibilità redatti nel 2022 dalle imprese associate ad Unione 
Italiana Food. 

La collocazione geografica delle aziende analizzate è la seguente:
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L’analisi dei Bilanci è stata svolta considerando quattro macro-ambiti:
 

i.	 il contributo delle imprese a diete sane

ii.	 la sostenibilità ambientale e sociale dei loro processi interni

iii.	 la sostenibilità delle loro catene di approvvigionamento 

iv.	 la buona cittadinanza d’impresa

Per ciascuno dei 4 macro-ambiti sono stati individuati argomenti, indicatori e pa-
rametri ad hoc, coerenti con gli standard di reportistica nazionali e internazionali e 
con le esigenze di monitoraggio gestionale. 

Tale metodologia si basa sugli esiti di un progetto pluriennale di ricerca del Santa 
Chiara Lab dell’Università di Siena con UN SDSN2 e il Columbia Center on Sustai-
nable Investment di Columbia University, illustrata anche nell’ambito della Opinion 
‘Aligning food business strategies and operations with the SDGs for a sustainable 
post-COVID-19 recovery’ dello European Economic and Social Committee (EESC). 

1.  Santa Chiara Next, www.santachiaranext.it, supporta le imprese del settore agroalimentare nel coniugare soste-
nibilità e redditività, fornendo strumenti di autovalutazione, supporti per predisporre la politica e la reportistica di 
sostenibilità, nonché soluzioni per il miglioramento.
2. UN-SDSN è un’organizzazione senza scopo di lucro promossa dalle Nazioni Unite nel 2012, che riunisce oltre 400 
fra centri di ricerca e istituzioni di tutto il mondo per promuovere l’attuazione degli Obiettivi di Sviluppo Sostenibile 
dell’Agenda 2030 dell’ONU a livello nazionale e internazionale.
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Lettera agli stakeholder
Cultura, collaborazione e comunicazione sono le tre C della 
sostenibilità. 

La cultura è il primo passo. Senza conoscenza è difficile 
comprendere appieno le sfide che siamo chiamati ad 
affrontare, e trovare le necessarie motivazioni per agire e 
prendere le giuste decisioni in un contesto come quello 
attuale, sempre più incerto, complesso e controverso. 

La collaborazione - dentro e tra le imprese - è necessaria, 
perché solo creando sintonia tra funzioni aziendali, tra partner 
della filiera e tra filiere (nell’ottica dell’economia circolare) 
si ottengono risultati concreti: da soli non si può essere 
sostenibili. 

E senza la comunicazione, intesa come la disponibilità a 
condividere obiettivi e buone pratiche, è difficile coinvolgere 
i partner con cui è necessario collaborare. E, oltretutto, non si 
riesce a valorizzare sul mercato, nei confronti delle istituzioni 
e all’interno della comunità finanziaria gli investimenti fatti. 

Ritengo che la mission di Unionfood sia proprio questa: creare 
cultura, attivare partnership e comunicare ciò che di buono è 
stato realizzato dalle aziende associate, al fine di aiutare tutte 
le altre a intraprendere lo stesso percorso. Perché solo se tutta 
la base associativa di Unionfood avrà gli stessi strumenti e 
potrà adottare in modo armonico gli stessi comportamenti, 
aumenteremo la competitività del nostro comparto.  

Ecco perché è fondamentale coinvolgere le aziende più 
virtuose affinché tutte le altre (che nei prossimi mesi saranno 
obbligate ad avviare un percorso di rendicontazione della 
loro sostenibilità) non restino indietro. Ed è questa l’ottica 
che ha ispirato la redazione di questo documento e le molte 
altre iniziative di formazione (corsi, workshop, seminari) 
che Unionfood sta progettando per proseguire un percorso 
intrapreso da oltre 20 anni. 

Una strada di successo lungo la quale ora, tutti insieme, 
dobbiamo fare un ulteriore passo avanti. 

Buona lettura. 

Paolo Barilla
Presidente
Unione Italiana Food
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Da eccedenza a risorsa
L’organizzazione Banco Alimentare nasce grazie all’idea di John 
Van Hengel in Arizona nel 1967 e la sua missione è il recupero 
di eccedenze generate lungo la filiera agro-alimentare e la 
redistribuzione di quest’ultime alle organizzazioni non-profit. 
Banco Alimentare ha trovato un riconoscimento del suo operato 
e un contesto favorevole con l’adozione dell’Agenda 2030 
dell’ONU per lo Sviluppo Sostenibile, in particolare l’SDG 2 (porre 
fine alla fame e raggiungere la sicurezza alimentare) e l’SDG 
12 (garantire modelli sostenibili di produzione e consumo), in 
particolare nel target 12.3, ridurre gli sprechi alimentari del 50% 
entro il 2030.
Sin dal 1989, anno della sua nascita in Italia, cerca di far dialogare 
il mondo profit con quello non profit attorno a una tema: la 
gestione ottimale delle eccedenze alimentari a favore della 
riduzione dell’insicurezza alimentare, ormai oggi visibile a tutti 
anche nel nostro paese.

Lo spirito che unisce le aziende associate ad UnionFood con 
l’Attività del Banco Alimentare può essere sintetizzato attraverso 
un concetto, quello che la donazione è uno dei modi migliori 
per prolungare il ciclo di vita di un prodotto consentendo alle 
aziende un miglior monitoraggio delle eccedenze.

È quanto risulta da uno studio presentato il 23 ottobre 2023 dal 
Banco Alimentare e realizzato dal Food Sustainability Lab del 
Politecnico di Milano.
Dallo studio, in sintesi, si evidenzia come le stime del numero di 
imprese della trasformazione attive nella donazione in Italia e 
della quantità delle loro donazioni fanno riferimento a tre diversi 
insiemi di imprese, poiché all’interno del campione si sono 
evidenziati tre gruppi con processi di gestione e donazione delle 
eccedenze piuttosto diversi. 

Le stime maggiormente robuste sono quelle ottenute per i grandi 
trasformatori. Infatti, un esame del campione mostra che le Grandi 
imprese, con una spiccata presenza di quelle che producono 
pasta, prodotti dolciari, prodotti ortofrutticoli ma anche caffè 
e cioccolato, hanno strutturato e formalizzato il processo di 
gestione delle eccedenze e di donazione maggiormente rispetto 
alle medie imprese e ancora di più rispetto alle piccole imprese. 

Non solo, ma dall’analisi dei dati raccolti è emerso un circolo 
virtuoso tra le donazioni a scopo sociale e le strategie di economia 
circolare messe in atto dalle aziende di trasformazione. In 
particolare, la donazione a fini sociali sembra “trascinare” le 
strategie di prevenzione dello spreco, tradizionalmente orientate 
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alla sostenibilità ambientale, come il riuso delle eccedenze con modalità diverse 
dalla donazione e il riciclo delle eccedenze non più utilizzabili per il consumo umano, 
insieme ad altri residui e scarti.

Banco Alimentare, grazie al sistema d’interazioni esistente tra i diversi soggetti del 
Food System, ha potuto continuare a svolgere in questi difficili anni la sua attività 
quotidiana anche grazie al sostegno ricevuto dalle Aziende associate a Unione 
Italiana Food, però l’emergenza è diventata l’ordinarietà e non fa più rumore. Sono 
sempre di più le persone in povertà assoluta nel nostro Paese: si contano infatti 
oltre 5,6 milioni di individui secondo i dati ufficiali diffusi dall’Istat sul 2022 (9,7% in 
crescita dal 9,1% dell’anno precedente). 

Siamo di fronte a un fenomeno strutturale e in significativo aumento, visto che 
solo 15 anni fa riguardava appena il 3% della popolazione. Un dato che per l’anno 
in corso è ancor più preoccupante: famiglie monoreddito e con lavori precari 
che a fatica arrivano a fine mese e si arrangiano per riuscire ad avere lo stretto 
necessario per vivere. In tutta Italia sono oltre 7.600 le organizzazioni partner 
territoriali convenzionate con Banco Alimentare (mense, centri di accoglienza, 
case-famiglia, etc.) che offrono aiuto alimentare a 1.750.000 persone in difficoltà. 
Nel 2022 Banco Alimentare ha fatto arrivare oltre 110.000 tonnellate di alimenti, 
parte salvate dallo spreco e parte da Fondi Europei e dal Fondo Nazionale di aiuto 
alimentare per la distribuzione gratuita agli indigenti. 

Per far sì che questa “catena di solidarietà” possa essere sempre più efficiente 
e vicina a chi soffre, è necessario accrescere le occasioni di conoscenza e 
lavoro insieme per costruire relazioni ancora più solide tra i soggetti della filiera 
agroalimentare, le istituzioni e il terzo settore per un impegno ancora più efficace 
nel recupero delle eccedenze alimentari disponibili.
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Chi siamo
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Profilo dell’Associazione

Unione Italiana Food nasce il 1° gennaio 2019 dalla fusione di due delle più 
rappresentative associazioni di categoria nel settore alimentare italiano: AIDEPI 
(Associazione delle Industrie del Dolce e della Pasta Italiane) ed AIIPA (Associazione 
Italiana Industrie Prodotti Alimentari). Lo scopo primario di Unione Italiana Food è 
quello di promuovere e tutelare tutte le aziende, i prodotti e i settori che incarnano 
l’eccellenza dell’industria alimentare italiana e che ogni giorno si trovano a dover 
affrontare nuove sfide nei mercati nazionali ed internazionali.

L’Associazione è impegnata attivamente in attività di advocacy, supporto e 
consulenza a favore delle aziende alimentari che ne fanno parte. I membri 
dell’Associazione comprendono sia grandi realtà che piccole e medie imprese, 
radicate nei loro territori e che contribuiscono a esportare lo stile di vita italiano 
in tutto il mondo. Nonostante abbiano dimensioni, tipologie di prodotti e settori 
merceologici diversi, queste aziende condividono valori comuni che consentono di 
progredire su temi strategici di interesse collettivo. 

Ciò avviene attraverso la condivisione del know-how delle grandi imprese con l’intera 
base associativa, promuovendo così un costante sviluppo e consolidamento di 
tutte le aziende associate, ed è proprio questa caratteristica che contraddistingue 
il modello Unione Italiana Food. Oltre a migliorare l’efficacia della rappresentanza 
nei vari settori merceologici, Unione Italiana Food promuove nuove sinergie per 
stimolare la crescita sui mercati globali e si impegna ad offrire servizi vantaggiosi 
per i propri associati. Per raggiungere tali obiettivi, l’Associazione collabora 
attivamente con le istituzioni e le amministrazioni, sia per lo sviluppo di normative 
specifiche di settore, sia per promuovere e tutelare i prodotti rappresentati.

Nel corso dell’ultimo biennio, Unione Italiana Food ha coordinato un totale di 254 
incontri, coinvolgendo una vasta gamma di comitati, settori e gruppi tecnici. 
Questi meeting hanno rappresentato un momento fondamentale di scambio di 
idee e sinergia per affrontare le sfide del settore alimentare. In aggiunta, sono 
stati organizzati 55 eventi, convegni e workshop di notevole impatto, fornendo 
una preziosa piattaforma per la condivisione di conoscenze e know-how. 
Questi risultati testimoniano una costante dedizione nel promuovere i valori che 
contraddistinguono Unione Italiana Food, evidenziando l’importanza e la risonanza 
delle iniziative.

2021-2022
254

55 EVENTI
CONVEGNI
WORKSHOP

INCONTRI
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Articolazioni merceologiche

All’interno di Unione Italiana Food, le imprese coinvolte sono suddivise in 13 
settori chiave, per un totale di 21 Categorie merceologiche, ognuno con un ruolo 
fondamentale nell’industria alimentare. Per ciascuno di essi, è stata designata una 
figura di riferimento che partecipa attivamente all’Assemblea. 
Questa scelta garantisce quindi che l’Assemblea abbia una rappresentatività 
completa, una competenza approfondita ed un’efficienza impeccabile nella 
gestione delle tematiche alimentari a livello globale. 

Questi settori comprendono una vasta gamma di prodotti alimentari, tra cui 
cacao e cioccolato, caffè, cereali pronti per la prima colazione, confetteria, gelati, 
nutrizione specializzata, integratori & salute, pasta, preparazioni alimentari, prodotti 
alimentari, prodotti da forno, prodotti surgelati e prodotti vegetali.

Cacao
e Cioccolato

Caffè Cereali per la
Prima Colazione

GelatiProdotti
da Forno

Confetteria

Nutrizione
Specializzata

Pasta

Preparazioni
Alimentari

Prodotti
Alimentari

Prodotti
Surgelati

Prodotti
Vegetali

Integratori
& Salute
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Oltre ai settori merceologici, l’Associazione comprende 7 aree operative che 
coordinano progetti trasversali, forniscono servizi agli associati e svolgono 
importanti funzioni di rappresentanza.

Impatto economico di Unione Italiana Food 2023

La missione dell’Associazione

Le Aziende che fanno parte di Unione Italiana Food sono grandi marchi e piccole e 
medie imprese, radicate nei propri territori e capaci di portare nel mondo lo stile di 
vita italiano. 

Aziende diverse per dimensioni, tipologia e merceologie ma unite dagli stessi 
valori e da una comune cultura che, all’interno di Unione Italiana Food, possono 
condividere competenze e fare importanti passi avanti su temi strategici trasversali 
ai vari settori, sempre salvaguardando le singole identità aziendali che sono, nella 
loro pluralità, il vero assett dell’Associazione. 

ECONOMIA
E INTERNALIZZAZIONE LEGALE

NORMATIVA ALIMENTARE
 E NUTRIZIONE

SOSTENIBILITÀ
E MATERIE PRIME

UFFICIO 
STUDI COMUNICAZIONE

51
MILIARDI DI FATTURATO

100MILA
ADDETTI

520
AZIENDE

51
MILIARDI DI EXPORT

900
MARCHI SULLE TAVOLE

ITALIANE

OLTRE 20
SETTORI MERCEOLOGICI
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La missione di Unione Italiana Food è amplificare l’efficacia della rappresentanza 
nelle diverse categorie, facilitare nuove sinergie per permettere alle aziende di 
prosperare sui mercati globali e fornire servizi più avanzati ed efficienti alle aziende 

associate. Unione Italiana Food infatti assume un ruolo di fondamentale importanza 
nel supporto delle aziende alimentari associate.

L’Associazione agisce come portavoce unico, difendendo gli interessi delle 
aziende del settore agroalimentare. Inoltre, si impegna attivamente nella 
promozione positiva dell’industria alimentare italiana e nel sostegno allo sviluppo 
e all’innovazione delle aziende. 

Organizzando incontri, workshop e seminari, crea un ambiente favorevole allo 
scambio di conoscenze ed al miglioramento delle competenze nel settore 
agroalimentare. Unione Italiana Food, inoltre, monitora attentamente normative e 
leggi relative al settore alimentare, assicurando alle aziende associate informazioni 
tempestive e accurate sugli ultimi sviluppi fornendo assistenza nell’adeguamento a 
tali disposizioni. l’Associazione, in aggiunta, contribuisce direttamente alla modifica 
e alla stesura di normative del settore alimentare. In conclusione, Unione Italiana 
Food svolge un ruolo vitale nel sostenere, promuovere e far crescere l’industria 
agroalimentare attraverso iniziative e servizi mirati.

I valori di Unione Italiana Food

GUSTO
è il valore del 

cibo italiano più 
riconosciuto a livello 

globale

QUALITÀ
Grandi marchi e PMI, 
storie di eccellenza 
italiana radicate sul 

territorio

SICUREZZA
Materie prime e 

prodotti controllati 
e tracciati, oltre 

180mila visite 
ispettive l’anno

BENESSERE
Miglioramento 

nutrizionale, 
etichette più chiare, 

porzioni ridotte. 
In linea con i dettami 
di una corretta dieta 

alimentare

MADE IN ITALY
Portiamo nel mondo 

lo stile di vita 
alimentare italiano, 
con un export pari a 

1/3 del fatturato totale

INNOVAZIONE
Investiamo quasi 
3 miliardi di euro 

all’anno in ricerca, 
sviluppo

e innovazione. 
Per prodotti sempre 
al passo con i tempi

ACCESSIBILITÀ
Prodotti ad alto 

contenuto di servizio. 
Alla portata di tutti

SOSTENIBILITÀ
Meno CO2 e sprechi 

idrici, utilizzo di risorse 
rinnovabili, confezioni 

riciclabili.
La produzione del cibo 

attenta al pianeta
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Organigramma istituzionale

L’organigramma di Unione Italiana Food è progettato con una struttura gerarchica 
mirata a rappresentare in modo chiaro la governance dell’Associazione. Ai vertici 
dell’associazione troviamo il Presidente Paolo Barilla e il Direttore Generale Mario 
Piccialuti, i quali sovraintendono al Consiglio Generale e di Presidenza, composto 
da figure chiave all’interno dell’Associazione.

Il Consiglio Generale e di Presidenza sono responsabili della gestione strategica 
dell’Associazione e delle decisioni organizzative. Questi supervisionano l’Assemblea, 
che rappresenta il massimo organo decisionale di Unione Italiana Food. L’Assemblea 
è composta dai rappresentanti delle aziende associate ed ha il compito di stabilire 
le direzioni strategiche dell’Associazione.

All’interno dell’Organizzazione istituzionale ciascuno dei 13 Settori riveste un ruolo 
vitale per il raggiungimento degli obiettivi e la realizzazione della missione di Unione 
Italiana Food.

ASSEMBLEA

CONSIGLIO
PRESIDENZA

CONSIGLIO
GENERALE

DIRETTORE GENERALE
MARIO PICCIALUTI

PRESIDENTE
PAOLO BARILLA

SETTORI

Cacao
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GelatiProdotti
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Nutrizione
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Pasta Preparazioni
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Prodotti
Vegetali

Integratori
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Rapporti associativi

Unione Italiana Food si dedica attivamente nella creazione di legami e 
collaborazioni, sia a livello nazionale che internazionale. Questo impegno verso 
le relazioni internazionali sottolinea la volontà di promuovere l’avanzamento 
dell’industria alimentare attraverso l’introduzione di idee innovative, la condivisione 
di conoscenze e la promozione di standard di eccellenza a livello globale. 

Di seguito vengono elencate le attuali collaborazioni con altre Associazioni 
professionali.

Nazionali 

•	 CONFINDUSTRIA - Confederazione generale dell’industria italiana;
•	 FEDERALIMENTARE - Federazione Italiana dell’Industria Alimentare;

Internazionali

•	 AETMD – European Sweet Corn Industry Association;
•	 AIBI – Association Internationale de la Boulangerie Industrielle;
•	 AIJN – Association of the Industry of Juice & Nectars from Fruits & Vegetables;
•	 AIPCE – European Federation of National Organisations of Importers and 

Exporters of Fish;
•	 Caobisco – The Association of the Chocolate, Biscuit & Confectionary 

Industries of EU;
•	 Ceereal – European Breakfast Cereal Association;
•	 CULINARIA EUROPE – Federation of Associations and Enterprises of Industrial 

Culinary product producers in Europe;
•	 ECF – European Coffee Federation;
•	 ECFF – European Chilled Food Federation;
•	 ENSCA – European Natural Sausage Casings;
•	 ESA – European Snacks Association;
•	 ESA – European Spice Association;
•	 EUPPA – European Potato Processors’ Association;
•	 Euroglaces – European Ice-cream Association;
•	 FEEDM – European Federation of Honey Pakers and Distributors;
•	 FOODDRINKEUROPE – European Food and Drink Industry;
•	 FSE – Food Supplements Europe;
•	 IPO – International Pasta Organization;
•	 IADSA – International Alliance of Dietary / Food Supplements Associations;
•	 ICA – International Confectionery Association;
•	 ICCO – International Cocoa Organization;
•	 ICO – International Coffee Organisation;
•	 IFU – International Federation of Fruit Juice;
•	 ISA – International Sweeteners Association;
•	 ISDI – International Special Dietary Foods Industries;
•	 PROFEL – European Association of Fruit and Vegetables Processors;
•	 SNE – Specialised Nutrition Europe;
•	 THIE – Tea and Herbal Infusions Europe.
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Inoltre, è importante sottolineare che dal 2004, Unione Italiana Food aderisce 
allo United Nations Global Compact. Questo impegno evidenzia ulteriormente 
la vocazione dell’Associazione verso una leadership responsabile e sostenibile a 
livello globale. L’adesione a questa iniziativa delle Nazioni Unite conferma il ruolo 
proattivo di Unione Italiana Food nel voler integrare i principi di Sostenibilità, etica 
aziendale e responsabilità sociale nei suoi rapporti con associazioni sia nazionali 
che internazionali.

In particolare, le Aziende associate che aderiscono a questa iniziativa sono:

•	 Bonduelle S.A.

•	 Cloetta AB S.R.L.

•	 Danone S.p.A.

•	 Deco Industrie S.C.P.A.

•	 Ebro Foods, S.A.

•	 Ferrero S.p.A.

•	 Kellogg Company

•	 Illycaffè S.p.A.

•	 Italcanditi S.p.A.

•	 Lavazza Group

•	 Nestlé Italiana S.p.A.

•	 PepsiCo, Inc.

•	 Puratos Group NV

•	 Segafredo Zanetti France S.A.S.

•	 The Coca-Cola Company

•	 Unilever S.R.L.



Bilancio aggregato di sostenibilità

18

L’impegno di
Unione Italiana Food
per la sostenibilità
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Comitato Sviluppo Sostenibile Unione Italiana Food

È ormai da oltre vent’anni che Unione Italiana Food ha istituito il Comitato 
per lo Sviluppo Sostenibile. Questo riflette a pieno la determinazione costante 
dell’Associazione e delle Aziende coinvolte nell’indirizzare l’industria alimentare 
verso un futuro più responsabile. 

Le aziende partecipanti sono: 

che rappresentano importanti attori del settore. 

Il Comitato per lo Sviluppo Sostenibile funge da piattaforma di condivisione di 
conoscenze e idee, all’interno del quale queste aziende di spicco collaborano 
attivamente per formulare strategie concrete volte ad affrontare le sfide della 
sostenibilità in modo coordinato ed efficace. Questo evidenzia nuovamente il 
modello adottato da Unione Italiana Food, ovvero, la condivisione del know-how 
delle grandi imprese con l’intera base associativa, promuovendo così un costante 
sviluppo della totalità della rete degli associati.

Gli Stakeholder e il loro coinvolgimento

Unione Italiana Food intrattiene rapporti significativi con diversi Stakeholder, 
cioè tutte le parti interessate dalle attività e dalle decisioni dell’Associazione. Gli 
stakeholder includono le aziende alimentari associate, i consumatori, le istituzioni 
governative, le organizzazioni non governative, gli enti di ricerca, i media e molte 
altre entità e individui coinvolti nell’industria alimentare. 

•	 Barilla 
•	 Ferrero
•	 Lavazza
•	 Bauli
•	 Cameo
•	 Colussi
•	 Danone

•	 Froneri
•	 Mondelez
•	 Garofalo
•	 Divella
•	 Illy
•	 Lactalis
•	 Nestlé

•	 Perfetti Van Melle
•	 Pernigotti
•	 Sammontana
•	 Menz & Gasser
•	 Orogel
•	 Unilever
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Il rapporto con gli Stakeholder è di importanza cruciale per Unione Italiana Food, 
poiché consente di creare un ambiente collaborativo, promuovere la responsabilità 
sociale e sviluppare strategie per far fronte alle sfide e alle opportunità nel settore 
alimentare italiano. Ecco come, in particolare, Unione Italiana Food gestisce i 
rapporti con alcuni dei principali stakeholder:

Aziende alimentari associate
Unione Italiana Food rappresenta e tutela gli interessi delle aziende 
alimentari associate, lavorando per promuovere e sviluppare il 
settore agroalimentare italiano. L’associazione offre consulenza, 
informazioni e servizi a beneficio delle aziende associate, facilitando 
la comunicazione e lo scambio di conoscenze tra di loro.

Consumatori
Unione Italiana Food si impegna a garantire la sicurezza alimentare 
e la qualità dei prodotti alimentari rappresentati dalle aziende 
associate. La trasparenza e l’informazione ai consumatori sono 
considerati aspetti importanti nel rapporto con questa categoria di 
stakeholder.

Istituzioni politiche
Unione Italiana Food collabora con le istituzioni governative 
e parlamentari per partecipare al processo di sviluppo delle 
politiche e delle normative di settore. L’associazione fornisce 
contributi e suggerimenti alle autorità competenti per garantire 
una regolamentazione equilibrata e favorevole al settore 
agroalimentare.

Organizzazioni sindacali
L’Associazione interagisce fattivamente con le Rappresentanze dei 
lavoratori, oltre la fisiologica tutela degli interessi imprenditoriali 
in fase di contrattazione, promuovendo forme di collaborazione in 
diversi ambiti, finalizzate a diffondere, anche attraverso percorsi 
formativi, una cultura del “valore della persona”.

Organizzazioni non governative (ONG)
Unione Italiana Food collabora con organizzazioni non governative 
per affrontare questioni comuni e promuovere iniziative legate alla 
Sostenibilità, alla responsabilità sociale e ad altre tematiche di 
interesse comune.

Media
L’associazione interagisce con i media per comunicare le attività, le 
iniziative e le posizioni di Unione Italiana Food riguardo temi rilevanti 
per il settore alimentare.

Enti di ricerca
Unione Italiana Food collabora con enti di ricerca per sviluppare 
progetti e studi legati all’innovazione, alla Sostenibilità e ad altre 
questioni di interesse per il settore.

NEWS
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Per Unione Italiana Food, l’obiettivo principale dello Stakeholder engagement è 
quello di facilitare le aziende alimentari nella comunicazione della Sostenibilità. 
Il sistema adottato da Unione Italiana Food mette in evidenza l’utilizzo del vasto 
bagaglio di competenze accumulate nel tempo. 

Partendo da solide fondamenta normative, vengono condotti studi approfonditi e 
sessioni di lavoro con le aziende partecipanti, le quali a loro volta si auto-regolano 
seguendo procedure formalizzate, dettagliate nei manuali tecnici e condivise con 
l’intera comunità associativa.

Questo processo ha portato alla creazione nel corso degli anni di molteplici linee 
guida, il cui scopo è offrire alle aziende suggerimenti e istruzioni riguardo a tutte le 
aree di applicazione.

Matrice di materialità

A supporto della redazione del Rapporto di Sostenibilità, Unione Italiana Food ha 
elaborato, grazie al supporto del Comitato Sviluppo Sostenibile, una matrice di 
materialità (Figura 2) utile a focalizzare l’attenzione sugli aspetti ritenuti cruciali sia 
per gli stakeholder sia per le aziende e il settore. L’analisi svolta è stata sintetizzata 
nel modo seguente.
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Impatto sul business

MODERATO ALTO MOLTO ALTO

Supporto alle comunità locali
Inclusione e accessibilità

Salute, sicurezza e benessere  dei dipendenti

Diritti umani

Gestione dell’acqua
Gestione dei rifiuti

Packaging sostenibile

Cambiamento climatico e qualità dell’aria

Innovazione e digitalizzazione

Approvigionamento responsabile

PERSONE AZIENDA PIANETA
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Unione Italiana Food:
nuove iniziative
sulla sostenibilità
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Le tematiche inerenti alla sostenibilità e alla misurazione degli impatti ambientali 
e sociali stanno diventando sempre più centrali per le imprese agroalimentari, non 
solo per la crescente attenzione da parte dei consumatori, ma altresì della grande 
distribuzione, dei regolatori e dei finanziatori, nonché delle Istituzioni governative.

In linea con tale evoluzione, Unione Italiana Food e Santa Chiara Next, Spin Off 
dell’Università di Siena per imprese sostenibili e competitive, particolarmente 
impegnato nel settore agroalimentare, collaborano per indirizzare l’attenzione 
delle aziende associate ad Unione Italiana Food verso un concreto commitment 
per la sostenibilità. 

Unione Italiana Food, oltre ad aver condotto un’analisi dei 43 Bilanci di Sostenibilità 
pubblicati dalle aziende al fine di elaborare un Report aggregato di Sostenibilità, ha 
assunto l’importante compito di diffondere tra i propri associati un “Questionario di 
valutazione 2023 per la sostenibilità”. 

Questo questionario è stato sviluppato come risultato della partnership 
precedentemente menzionata ed è finalizzato a raccogliere informazioni qualitative 
e quantitative atte a consentire una prima valutazione sullo stato di avanzamento 
verso il percorso di sviluppo sostenibile.

Le risposte ricevute dal questionario sono state fornite da circa il 10% dei membri 
associati che, in estrema sintesi, non ha ancora intrapreso il processo di reportistica 
di sostenibilità, ma è interessato a farlo in futuro.

Da questa analisi quantitativa si individua un significativo numero di aziende che 
potrebbero essere incoraggiate ad iniziare il processo di reportistica di sostenibilità. 
Questo dimostra l’importante ruolo che l’Associazione svolge nel promuovere 
la diffusione della cultura della qualità anche tra le realtà di dimensioni medio-
piccole che potrebbero trovarsi in ritardo su questo fronte.

Le risposte fornite attraverso gli indicatori del questionario rappresentano 
un’opportunità straordinaria per accelerare il processo di elaborazione di un report 
di sostenibilità. È degno di nota il fatto che questi indicatori siano allineati con i 
requisiti degli standard internazionali di rendicontazione non finanziaria, come il 
GRI, SASB e EFRAG. 

In linea con questo obiettivo, Unione Italiana Food ha pianificato una serie di iniziative 
volte a fornire ulteriore supporto ai propri associati. Tra queste iniziative, si prevede 
il lancio di un nuovo corso di formazione digitale incentrato sulla sostenibilità e sul 
suo ruolo rilevante per le aziende, che inizierà il 15 febbraio 2024.

Da ultimo non bisogna dimenticare l’evoluzione normativa che coadiuva le aziende 
nella rendicontazione della sostenibilità.
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Contesto legislativo europeo
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Direttiva 2014/95/UE

Il 29 settembre 2014, il Consiglio Europeo ha adottato la Direttiva 2014/95/UE che 
riguarda la comunicazione di informazioni di carattere non finanziario “in misura 
necessaria alla comprensione dell’andamento dell’impresa, dei suoi risultati, 
della sua situazione e dell’impatto delle sue attività” (art19 bis), già approvata dal 
Parlamento Europeo in seduta plenaria il 15 aprile 2014.

Il termine per il recepimento a livello nazionale era fissato per il 6 dicembre 2016, con 
applicabilità del nuovo regime a decorrere dall’esercizio avente inizio il 1° gennaio 
2017 o durante l’anno 2017.

Target

Enti di Interesse Pubblico che abbiano avuto in media, durante l’esercizio 
finanziario,

•	 un numero medio di dipendenti superiore a 500 e che

•	 alla data di chiusura del Bilancio, abbiano superato almeno uno dei due 
seguenti limiti dimensionali:

•	 totale dell’attivo dello Stato Patrimoniale superiore a 20 milioni di euro;

•	 totale dei ricavi netti delle vendite e delle prestazioni superiore a 40 
milioni di euro.

Il 30 dicembre 2016, la Direttiva 95/2014 è stata recepita nell’ordinamento italiano 
attraverso il Decreto Legislativo n° 254 in materia di «comunicazione di informazioni 
di carattere non finanziario e di informazioni sulla diversità da parte di talune 
imprese e di taluni gruppi di grandi imprese». 

Il D.lgs. 254/2016 è entrato in vigore il 25 gennaio 2017 e le disposizioni ivi presenti 
sono state applicate ai Bilanci con inizio di esercizio a partire dal 1° gennaio 2017.
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Corporate Sustainability Reporting Directive (CSRD)

Il 21 aprile 2021 la Commissione Europea ha presentato una proposta di Direttiva sulla 
rendicontazione della sostenibilità delle imprese (CSRD, Corporate Sustainability 
Reporting Directive), in modifica della passata Direttiva 2014/95/UE, come parte 
integrante dell’European Green Deal e della Sustainable Finance Agenda.

La CSRD (UE) 2022/2426 del Parlamento e del Consiglio Europeo del 14 dicembre 
2022 è stata pubblicata nella Gazzetta Ufficiale dell’Unione Europea il 16 dicembre 
2022.

Target:

•	 Imprese di grandi dimensioni, indipendentemente dal fatto che siano 
quotate o meno, che superano € 20 milioni di attivo patrimoniale, € 40 
milioni di fatturato e 250 dipendenti (almeno 2 dei 3 limiti);

•	 PMI quotate sui mercati regolamentati europei a eccezione delle 
microimprese;

•	 Le imprese extracomunitarie aventi un fatturato netto di oltre 150 milioni di 
euro all’interno dell’UE per due esercizi successivi e che hanno almeno una 
impresa nell’UE.

Le PMI non quotate, non rientrando nel campo di applicazione della CSRD, non hanno 
l’obbligo di redigere il report di sostenibilità, ma potranno farlo su base volontaria, 
tenendo conto che i cittadini e il sistema economico e finanziario sono attenti a 
questi aspetti.

Tempistica
•	 Dal 1° gennaio 2024 per le grandi imprese di interesse pubblico (con più 

di 500 dipendenti) già soggette alla Direttiva sulla Dichiarazione Non 
Finanziaria, a partire dai Report pubblicati nel 2025 (dati 2024).

•	 Dal 1° gennaio 2025 per le grandi imprese non ancora soggette alla Direttiva 
sulla Dichiarazione Non Finanziaria (con più di 250 dipendenti e/o 40 milioni 
di euro di fatturato e/o 20 milioni di euro di attività totali), a partire dai Report 
pubblicati nel 2026.

•	 Dal 1° gennaio 2026 per le PMI e le altre imprese quotate (ad eccezione delle 
microimprese), con i Report 2027. Le PMI possono prorogare l’adozione del 
Reporting fino al 2028.

•	 Il Reporting nel 2029 sull’anno fiscale 2028 per le imprese di Paesi terzi con 
fatturato netto superiore a 150 milioni nell’UE se hanno almeno una filiale o 
succursale nell’UE che supera determinate soglie.
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Executive summary
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Unione Italiana Food, con 522 Associate, è una tra le più grandi realtà di 
rappresentanza diretta di aziende alimentari in Europa ed è articolata in 13 Settori, 
per un totale di 21 Categorie merceologiche alimentari rappresentate.

Data l’importanza crescente della sostenibilità, l’Associazione in collaborazione con 
la Santa Chiara Next ha condotto un’analisi sui bilanci di sostenibilità presentati da 
43 aziende associate, ricavandone un report aggregato di sostenibilità. 

L’analisi è stata condotta su quattro ambiti principali:

Contributo delle aziende a diete sane;

Sostenibilità ambientale e sociale dei processi interni; 

Sostenibilità delle catene di approvvigionamento; 

Buone pratiche in ambito sociale.

Questo approccio ha permesso di ottenere una visione d’insieme sul comparto e 
di evidenziare i punti di forza e le possibilità di miglioramento nelle strategie delle 
imprese  alimentari di fronte alle questioni ambientali e sociali. 

Sono emersi, fra gli altri, i seguenti risultati: 

Questi dati evidenziano come la sostenibilità sia ora un requisito economico e 
sociale cruciale per le aziende. Il rapporto fornisce un’analisi delle strategie e delle 
iniziative che stanno orientando l’industria alimentare italiana verso la sostenibilità, 
mettendo in luce l’importanza di una visione condivisa nell’affrontare le sfide globali 
e nel contribuire a plasmare un futuro più sostenibile.

delle aziende oggetto dell’analisi 
ha investito in innovazione di 
prodotto, con riformulazioni volte 
a perseguire una dieta più sana

86% delle aziende ha almeno il 49% 
di dipendenti donne, con un 
trend in forte crescita

oltre il
90%

delle aziende ha riportato almeno 
un’azione volta alla tutela e alla 
conservazione degli habitat
naturali

96% delle aziende valuta i propri
fornitori sulla base di criteri ESG70%

1

2

3

4

rendiconta le emissioni di Scope 1 
e le emissioni indirette di Scope 2

oltre il
70%

ha ottenuto una certificazione 
di agricoltura sostenibile77%

delle aziende supporta la 
comunità locale svolgendo 
attività a favore delle scuole, 
del territorio e collaborano con 
organizzazioni di beneficenza 
per la lotta allo spreco 
alimentare

63%
delle aziende dichiara di 
aver predisposto un Piano di 
Sostenibilità pluriennale con 
obiettivi di medio e lungo termine

oltre il
65%
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Ambito di analisi 1:
Prodotti e strategie che 
contribuiscono a diete sane
Tale Ambito verifica il contributo dei prodotti e dei servizi dell’azienda
a modelli dietetici sani
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1.1 Riformulazione del prodotto

Nel 2022 l’86% delle imprese analizzate ha investito in innovazione riformulando i 
propri prodotti, migliorandoli sotto il profilo nutrizionale, mentre il restante 14% non 
ha dichiarato alcuna riformulazione (vd Grafico 1).  

Solo il 20% ha fornito un dato numerico all’interno del proprio Bilancio di Sostenibilità 
2022.

1.2 Marketing ed etichettatura 

Codice Etico sul marketing

Il 56% delle aziende, come visibile dal Grafico 2, dichiara di non adottare un Codice 
Etico sul marketing all’interno del proprio Bilancio di Sostenibilità 2022.

Ricorso a etichette sostenibili e certificazioni riportate nel packaging

Come si evince dal Grafico 3, nel 2022 circa il 98% delle aziende ha fatto ricorso a 
etichette sostenibili. Le imprese hanno inserito sul packaging dei propri prodotti le 
certificazioni ottenute informando il consumatore delle azioni intraprese dal punto 
di vista della Sostenibilità. 

PRESENZE DI INIZIATIVE 
DI RIFORMULAZIONE
DEL PRODOTTO

14%

86%

SI

NO

CODICE ETICO 
SUL MARKETING 44% 56%

SI

NO

RICORSO A ETICHETTE
SOSTENIBILI 2% 98%

SI

NO
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Sono molte le etichette e/o le certificazioni possedute3 dalle aziende analizzate, in 
particolare, nella Tabella 2 sono elencate le certificazioni e/o etichette più diffuse 
tra le aziende analizzate, insieme alle rispettive percentuali di adozione sul totale.

56% 50%

35%

41%

31% 31%

25%28% 25%

25% 22%22%

22%

3. Qui riportato l’elenco per intero: B corp, ISO 140001, EMAS, ISO 13485, ISO 9001, ISO 22000, ISO 22005, IFS, BRC, SEDEX, 
SMETA, Ecovadis, Certificazione biologica, Certificazione ccpb Biodiversity Alliance, Benessere animale,  Mangimi 
senza OGM, Allevamento all’aperto, biologico o a terra, RSPO (olio di palma sostenibile), Uova da galline allevate a 
terra o da agricoltura biologica, Cage Free, Antibiotic Free, GLOBAL GAP, Certificazione GLOBAL G.A.P. GRASP, Certifi-
cazione ISCC PLUS (es. farina sostenibile), Certificazione Rainforest o UTZ (cacao sostenibile), Filiera controllata, FSSC 
22000, GMP, IGP, DOP, DOC, DOCGC, NO OGM, materie prime provenienti da fonti rinnovabili, Certificazione Ecolabel, 
Certificazione KAT, Fairtrade, Fairtrade + Max Havelaar, Certificazione Bonsucro  (zucchero di canna sostenibile), Pro 
Terra (lectina di soia), Certificazione Friends of the Sea, ECOCERT, Certificazione Rainforest Alliance (caffè sosteni-
bile), Ethical Tea Partnership (tè sostenibile), Enveritas, Certificazione Friend of the Earth, Dolphin Safe, MSC (Pesca 
sostenibile), ASC (acquacoltura sostenibile), CO2 neutral, VCS, CCB, CDM, Zero Residui, Prodotti Nichel Free, Certifica-
zione Vegan, Impronta di carbonio segnata e Riduzioni emissioni CO2.
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20%

80%

1.3 Sicurezza degli alimenti

Numero di analisi sui prodotti 

Ogni anno, le imprese agroalimentari conducono analisi sui propri prodotti al fine di 
garantire qualità e sicurezza ai consumatori. Circa il 30% delle aziende ha riportato 
un elevato numero di analisi effettuate. Il rimanente 70% non ha fornito un dato 
numerico riguardo alle analisi effettuate nei loro Report di Sostenibilità del 2022.                               

Presenza di audit esterno sulla sicurezza dei prodotti

Dal Grafico 4 emerge che in oltre l’80% delle aziende osservate vengono effettuati 
controlli da enti terzi (quali ad esempio: SCS Global Services, SMETA, British Retail 
Consortium, Safe Quality Food, FSSC 22000, IFS) sulla sicurezza dei prodotti. 

PRESENZA DI AUDIT
ESTERNO SULLA SICUREZZA 
DEI PRODOTTI

SI

NO
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Ambito di analisi 2:
Sostenibilità delle operazioni 
e dei processi interni
Tale Ambito verifica gli impatti delle attività aziendali sull’ambiente 
e come vengono rispettati i diritti sociali e il benessere dei dipendenti
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2.1 Non discriminazione e uguaglianza

Obiettivo: rimuovere gli ostacoli alla parità di trattamento e opportunità nelle 
operazioni dell’azienda

Le aziende dovrebbero promuovere un ambiente di lavoro in cui tutti si sentano 
valorizzati e rispettati, un luogo in cui i dipendenti possano lavorare insieme per 
raggiungere obiettivi comuni creando una comunità veramente inclusiva e in 
grado di valorizzare le differenze. 

Come si evince dal Grafico 5, si rileva un certo equilibrio tra i generi, con il 51% dei 
dipendenti che sono uomini (pari a 28.904 persone) e il 49% donne (pari a 27.750 
persone), a testimonianza di un impegno concreto verso l’inclusione di genere.

I dati riguardanti la presenza delle donne in posizioni manageriali di vertice, 
evidenziano che tra le aziende che hanno fornito informazioni sulla percentuale di 
donne in posizioni manageriali, solo il 35% ha segnalato una percentuale inferiore 
al 20%. Al contrario, quasi il 65% delle aziende ha riportato una percentuale che 
supera il 20%. 

L’inclusione di donne in posizioni manageriali di vertice è essenziale per una 
governance più eterogenea e per affrontare le sfide complesse del mercato in 
modo efficace. 
Le aziende che promuovono la diversità di genere hanno dimostrato di essere 
più innovative, redditizie e capaci di adattarsi meglio alle esigenze delle loro 
parti interessate. Pertanto, è necessario impegnarsi per incoraggiare e sostenere 
la crescita professionale delle donne all’interno delle organizzazioni, attivando 
programmi di sviluppo professionale mirati ed opportunità di mentorship.

Le aziende oggetto dell’indagine riconoscono l’importanza dei diritti umani e li 
collocano al centro delle loro pratiche aziendali. In particolare, c’è un impegno 
prioritario nei confronti del lavoro minorile e forzato, con un netto divieto per tutte 
le aziende coinvolte. 
Al fine di garantire il rispetto di questi principi, le aziende collaborano attivamente 
con l’Organizzazione Internazionale del Lavoro (ILO) e implementano un sistema di 
monitoraggio e riparazione del lavoro minorile (CLMRS).

I dati riguardanti la presenza delle donne in posizioni manageriali di vertice, 
evidenziano che tra le aziende che hanno fornito informazioni sulla percentuale di 
donne in posizioni manageriali, solo il 35% ha segnalato una percentuale inferiore 
al 20%. Al contrario, quasi il 65% delle aziende ha riportato una percentuale che 
supera il 20%. 

49% 51% DIFFERENZA DI GENERE 
DIPENDENTI 2022

DONNE

UOMINI
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L’inclusione di donne in posizioni manageriali di vertice è essenziale per una 
governance più eterogenea e per affrontare le sfide complesse del mercato in modo 
efficace. Le aziende che promuovono la diversità di genere hanno dimostrato di 
essere più innovative, redditizie e capaci di adattarsi meglio alle esigenze delle loro 
parti interessate. Pertanto, è necessario impegnarsi per incoraggiare e sostenere 
la crescita professionale delle donne all’interno delle organizzazioni, attivando 
programmi di sviluppo professionale mirati ed opportunità di mentorship.

Le aziende oggetto dell’indagine riconoscono l’importanza dei diritti umani e li 
collocano al centro delle loro pratiche aziendali. In particolare, c’è un impegno 
prioritario nei confronti del lavoro minorile e forzato, con un netto divieto per tutte 
le aziende coinvolte. Al fine di garantire il rispetto di questi principi, le aziende 
collaborano attivamente con l’Organizzazione Internazionale del Lavoro (ILO) 
e implementano un sistema di monitoraggio e riparazione del lavoro minorile 
(CLMRS).

Un passo significativo verso la rimozione degli ostacoli alla parità di 
trattamento e opportunità in Italia e stato la firma del “Protocollo di intesa 
delle pari opportunità sui luoghi di lavoro” che rappresenta un impegno 
concreto da parte di Unione Italiana Food e dei sindacati coinvolti (Fai-
Cisl, Flai-Cgil e Uila-Uil) nel promuovere la parità di genere all’interno 
delle aziende associate.

Questo protocollo fornisce strumenti concreti, sotto forma di schemi, che 
le aziende possono utilizzare volontariamente per avviare un percorso 
di promozione della parità di genere. È un’iniziativa che si allinea con 
gli ultimi interventi legislativi che premiano le aziende che ottengono la 
certificazione di parità di genere. 

La partecipazione della Ministra per le pari opportunità e la famiglia, 
Onorevole Elena Bonetti, all’atto della sottoscrizione, ha sottolineato 
l’importanza e il sostegno istituzionale per questo tipo di iniziative. 
La sensibilizzazione sul tema della parità di genere è cruciale per creare 
ambienti di lavoro inclusivi ed equi.  

Disuguaglianza salariale 
Il tema della disuguaglianza salariale di genere non viene trattato nei Bilanci di 
Sostenibilità 2022 dalla maggioranza delle aziende, (circa il 74%). Il rimanente 30% 
sottolinea come in genere la disuguaglianza salariale oscilli tra l’1% e il 20% a sfavore 
del genere femminile. Questa analisi mette in luce una significativa lacuna nella 
trattazione della disuguaglianza salariale di genere, ciò sottolinea l’importanza di 
una maggior sensibilizzazione e di promuovere una maggiore trasparenza volta in 
direzione della parità di genere.

Composizione dei Consigli di Amministrazione
Circa il 28% delle aziende non riportano la percentuale di donne presenti nel 
Consiglio di Amministrazione nei propri report. Per il restante 72% si evince un 
discreto numero di aziende che riportano una percentuale superiore al 40%.
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2.2 Salute e sicurezza sul lavoro 

Nei luoghi di lavoro, le condizioni dei dipendenti vengono generalmente 
monitorate anche attraverso lo svolgimento di riunioni periodiche per analizzare 
le azioni implementate in tema di salute e sicurezza e apportare, se necessario, 
dei miglioramenti. L’obiettivo è quello di mitigare i rischi di infortuni e malattie 
professionali e, attraverso l’identificazione e l’analisi delle cause degli infortuni 
già verificatisi, attuare soluzioni migliorative per raggiungere, nel lungo periodo, il 
target zero infortuni. Nella maggioranza dei casi, è previsto lo svolgimento di audit 
sia interni che esterni per una continua valutazione dei rischi. 

Molte imprese, oltre ad interventi di manutenzione, dichiarano di apportare 
modifiche alle attrezzature e alle macchine presenti negli stabilimenti per ridurre 
possibili rischi e attuano iniziative volte a minimizzare il rischio ergonomico. Alcune 
aziende rendicontano le azioni messe in atto al fine di ridurre quanto più possibile 
i livelli di rumore e, di conseguenza, l’inquinamento acustico. 

Relativamente al biennio 2020/2021 le aziende, per garantire il corretto esercizio delle 
proprie attività produttive e contestualmente la protezione dei propri lavoratori, 
hanno attuato misure di prevenzione per contenere l’emergenza da Covid-19 negli 
ambienti lavorativi. 

Al riguardo, sono stati introdotti protocolli appositi e misure di sicurezza 
specifiche, oltre all’istituzione di Comitati ad hoc per la gestione dell’emergenza. 
Contestualmente sono state avviate diverse  iniziative che hanno riguardato 
il continuo monitoraggio, incontri periodici per nuove misure di anti-contagio, 
coinvolgimento dei dipendenti, utilizzo di DPI (Dispositivi per la Protezione 
Individuale), smart working , divieto di assembramento, tamponi antigienici, 
sanificazione dei luoghi di lavoro, utilizzo di igienizzanti per mani, guanti, controllo 
quotidiano della temperatura, ore di formazione a distanza, spostamenti limitati, 
audit a distanza Alcune aziende hanno fornito  ai propri dipendenti supporto 
psicologico e un’assicurazione sanitaria relativa al Covid-19. 
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Alcune aziende, inoltre, hanno previsto dei premi per lavoratori che si sono distinti 
per un comportamento pienamente rispettoso e corretto durante la pandemia in 
tema di sicurezza.  

Formazione in salute e sicurezza
Fondamentale per tutte le aziende è la formazione continua delle figure competenti 
e dei dipendenti, inclusi i neoassunti, in tema di salute e sicurezza sul lavoro. 
Vengono affrontate tematiche come antincendio, primo soccorso, igiene, gestione 
in caso di pericolo e incidenti sul lavoro, corretto utilizzo di attrezzature o di prodotti. 
Il coinvolgimento, la responsabilizzazione e la sensibilizzazione dei lavoratori sono 
cruciali al fine di prevenire il verificarsi degli infortuni o di malattie professionali, 
anche attraverso l’individuazione e la segnalazione di situazioni di rischio e di 
potenziale pericolo o di near miss (quasi infortuni). 

Nei Bilanci di Sostenibilità 2022, il dato riguardante il numero di ore di formazione in 
salute e sicurezza non viene dichiarato da circa il 65% delle aziende ed il restante 
35% riporta un numero di ore di formazione inferiore a 4.000 all’anno, evidenziando 
così chiari margini di miglioramento. 

2.3 Cambiamenti climatici e qualità dell’aria

Obiettivo: ridurre significativamente e rapidamente le emissioni di gas serra in 
tutte le operazioni dell’azienda.
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2.3.1 Consumi energetici

Per definire i consumi energetici, è stato considerato il rapporto consumi energetici/
fatturato. I consumi energetici sono calcolati in Gigajoule (Gj).

È un segnale positivo notare che la maggior parte delle aziende facenti parte 
dell’Unione Italiana Food, ovvero il 68%, ha incluso i dati relativi ai consumi energetici 
totali (in Gigajoule) nei loro bilanci di sostenibilità del 2022. Da questi dati, emerge 
un consumo medio di 135 Gj annui ogni 100.000€ di fatturato.

I dati rivelano una varietà di consumi energetici tra le aziende. il 28% ha dichiarato 
consumi energetici annui compresi tra 5 e 50 Gj ogni 100.000€ di fatturato, indicando 
un utilizzo energetico relativamente contenuto rispetto ad altre aziende. Tuttavia, il 
34% ha segnalato consumi tra 51 e 150 Gj ogni 100.000€ di fatturato, mentre il 38% 
ha dichiarato consumi compresi tra 151 e 300 Gj ogni 100.000€ di fatturato.

Questi dati mettono in luce l’importanza di un monitoraggio attento e di misure 
per l’efficienza energetica, specialmente tra le aziende con consumi energetici 
più elevati. Ridurre l’uso di energia ed adottare fonti di energia più sostenibili sono 
obiettivi chiave per affrontare il cambiamento climatico e garantire la sostenibilità 
aziendale. 

2.3.2 Riduzione delle emissioni

L’importanza della lotta al cambiamento climatico per le aziende associate ad 
Unione Italiana Food risiede nella consapevolezza dell’urgenza di agire per mitigare 
gli effetti del riscaldamento globale e proteggere l’ambiente. Adottando pratiche 
eco-sostenibili, riducendo le emissioni di gas serra e promuovendo l’efficienza 
energetica, queste aziende contribuiscono a limitare l’impatto delle loro attività 
sull’ambiente ed a preservare le risorse naturali per le generazioni future.

Inoltre, Unione Italiana Food ha deciso di aderire ad  iniziative come l’Alleanza 
delle Imprese italiane per l’Acqua e il cambiamento climatico e alla UN Global 
Compact. Questo conferma l’impegno dell’Associazione nel promuovere pratiche 
commerciali responsabili e sostenibili. Queste iniziative offrono una piattaforma per 
il dialogo e la collaborazione con altre organizzazioni e Stakeholder, per affrontare 
in modo concreto e condiviso le sfide del cambiamento climatico.

Emissioni indirette di GHG – Scope 1 

Le emissioni dirette - Scope 1 - sono le emissioni generate dal comparto produttivo 
oggetto dell’analisi, calcolate in tonnellata per CO2 equivalente (tCO2). L’obiettivo è 
quello di individuare dei range di emissioni dirette di CO2 nell’atmosfera. 
Da questi dati, emerge un livello di emissioni annuo medio di Scope 1 di 8,2 tonnellate 
di CO2 ogni 100.000€ di fatturato. 

In particolare, il 25% delle aziende ha dichiarato emissioni annue comprese tra 
0 e 4 tonnellate di CO2 ogni 100.000€ di fatturato. Il 65% ha dichiarato emissioni 
comprese tra 5 e 8 tonnellate di CO2 ogni 100.000€ e solo un 10% ha segnalato 
emissioni superiori comprese tra 9 e 13 tonnellate di CO2 ogni 100.000€ di fatturato.
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Emissioni indirette di GHG – Scope 2 

Le emissioni indirette di Scope 2 sono emissioni generate dall’energia esterna 
consumata dal comparto produttivo del campione e possono essere calcolate 
utilizzando due diverse metodologie: Location Based e Market Based. Quando 
le aziende non specificano il metodo usato, i valori vengono raggruppati in “No 
Method”.  Come nel caso di emissioni dirette di Scope 1, l’obiettivo è individuare le 
aziende con un impatto ambientale maggiore e quelle più virtuose sulla base delle 
emissioni rilasciate in atmosfera.  

Le emissioni indirette di Scope 2 sono calcolate con il metodo Location Based, il 
quale fornisce un valore calcolato sulla base dei fattori di emissione medi relativi 
alla generazione di energia nazionale. Il 47% delle aziende ha riferito nel proprio 
Bilancio di Sostenibilità 2022 i valori delle emissioni indirette Location Based di 
Scope 2.  
È interessante notare il 25% delle aziende ha dichiarato emissioni annue comprese 
tra 0 e 1 tonnellata di CO2 ogni 100.000€ di fatturato, evidenziando un notevole 
impegno nel mantenere basse le emissioni indirette legate alle loro attività. Inoltre, 
circa il 65%, ha registrano emissioni comprese tra 2 e 3 tonnellate di CO2 ogni 
100.000€ di fatturato. Solo un 10% presenta emissioni comprese tra 4 e 7 tonnellate 
di CO2 ogni 100.000€ di fatturato. In media, si osservano emissioni annue indirette 
di Scope 2 calcolate con il metodo Location Based pari a 3,3 tonnellate di CO2 
equivalente ogni 100.000€ di fatturato.

Il 40% delle aziende ha dichiarato i dati relativi alle emissioni indirette Market Based 
di Scope 2. Nel dettaglio, il 47% ha riportato emissioni indirette annue comprese 
tra 0 e 1 tonnellata di CO2 ogni 100.000€ di fatturato, indicando un’impronta di 
carbonio sostanzialmente bassa. Il 41% di esse, ha segnalato emissioni comprese 
tra 2 e 3 tonnellate di CO2 ogni 100.000€ di fatturato, mentre, uno scarso 12% ha 
registrato emissioni comprese tra 4 e 7 tonnellate di CO2 ogni 100.000€ di fatturato 
equivalente, evidenziando un impatto ambientale relativamente più rilevante. 

In media, si osservano emissioni annue indirette di Scope 2 calcolate con il metodo 
Market Based pari a 1,4 tonnellate di CO2 equivalente ogni 100.000€ di fatturato.

2.4 Risorse idriche

Obiettivo: raggiungere l’impronta idrica più bassa possibile, con particolare 
attenzione alle aree in cui il rischio idrico è elevato, per garantire un 
approvvigionamento idrico sostenibile per l’uso umano e gli ecosistemi.

Il 77% delle aziende ha riportato nel proprio Bilancio di Sostenibilità 2022 dato 
relativo all’utilizzo della risorsa idrica. Un importante 58% ha dichiarato un livello di 
utilizzo annuo della risorsa idrica compreso tra 0 e 150 m3 ogni 100.000€ di fatturato, 
indicando un utilizzo relativamente limitato delle risorse idriche. Il 24%, invece, ha 
segnalato un livello di utilizzo d’acqua compreso tra 151 e 300 m3 ogni 100.000€ 
di fatturato, mentre solo il 18% ha dichiarato un utilizzo compreso tra 301 e 500 
m3 ogni 100.000€ di fatturato, suggerendo un impatto relativamente maggiore 
sull’approvvigionamento idrico. In media, si registra un consumo annuo di acqua 
equivalente a 222 metri cubi ogni 100.000€ di fatturato.
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2.5 Tutela della biodiversità e degli habitat naturali

La tutela e la conservazione degli habitat naturali sono prioritari per il settore, 
nella consapevolezza che gli ecosistemi naturali sono la base per la produzione 
sostenibile di materie prime alimentari di alta qualità.

Di conseguenza, vengono adottate dalle aziende, pratiche responsabili per 
minimizzare l’impatto ambientale delle loro attività e contribuire alla protezione 
degli habitat naturali. Ciò include la promozione di tecniche agricole sostenibili, 
la gestione responsabile delle risorse e la salvaguardia delle foreste mediante 
politiche di riforestazione. 
Come si evince dal Grafico 6, soltanto il 4% delle aziende sul totale del campione 
d’analisi individuato non ha riportato alcuna azione volte alla tutela e alla 
conservazione degli habitat naturali.

96%

4%

AZIONI VOLTE ALLA TUTELA 
E ALLA CONSERVAZIONE 
DELLA BIODIVERSITÀ

SÌ

NO
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2.5.1 Produzione agricola, silvicoltura e pesca sostenibile

La tutela della produzione agricola, della silvicoltura e della pesca riveste un ruolo 
cruciale per il settore, essendo alla base dell’industria alimentare e rappresentando 
un patrimonio inestimabile in termini di risorse naturali e di biodiversità.

Le aziende associate ad Unione Italiana Food sembrano comprendere l’importanza 
di mantenere un equilibrio tra lo sfruttamento delle risorse naturali e la loro 
conservazione a lungo termine. La produzione agricola sostenibile, la gestione 
responsabile delle foreste e la pesca sostenibile sono fondamentali per garantire 
la disponibilità di materie prime di alta qualità per l’industria, ma anche per 
preservare gli ecosistemi e il benessere delle comunità locali.

Come visibile dal Grafico 7, il 77% delle aziende del settore agroalimentare analizzato 
ha ottenuto una certificazione di agricoltura sostenibile. Tali certificazioni attestano 
che la produzione agricola sia gestita correttamente, salvaguardando l’ambiente, 
migliorando le condizioni di vita e di lavoro per gli agricoltori e le popolazioni locali.

77%

23%

CERTIFICAZIONE DI 
AGRICOLTURA SOSTENIBILE

SÌ

NO
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Dai Bilanci di Sostenibilità delle 43 aziende associate ad Unione Italiana Food, è 
emersa una distinta segmentazione degli investimenti in ambito di agricoltura 
sostenibile, come dettagliato di seguito:

•	 Agricoltura biologica (esclusione di sostanze di sintesi chimica, come 
fertilizzanti, diserbanti, insetticidi, altri fitofarmaci; divieto di OGM; rotazione 
delle colture; sovesci; concimazioni organiche), ottenendo anche la 
certificazione (dato che riguarda oltre il 70% delle imprese del campione). 
Il metodo biologico viene praticato anche da alcune aziende agricole 
dedite all’allevamento offrendo ai propri animali mangimi da agricoltura 
biologica, senza OGM;

•	 Coltivazione verticale rispettosa dell’ambiente;

•	 Agricoltura integrata. Per quanto riguarda tale tipologia, circa il 7% 
delle aziende ha investito in una produzione integrata a residuo zero - il 
residuo di fitofarmaci riscontrabile è inferiore a 0,01 mg/kg - che prevede: 
rotazione delle colture; valorizzazione della sostanza organica del terreno; 
monitoraggio della pressione degli insetti e delle malattie; uso responsabile 
della risorsa idrica, es. irrigazione a goccia. Dall’agricoltura integrata 
deriva l’agricoltura di precisione, ossia un uso di tecnologie più innovative 
che permettono una distribuzione mirata di acqua, fertilizzanti, prodotti 
fitosanitari solo quando e dove è necessario;

•	 Coltivazione di colture “Nichel Free”;

•	 Agricoltura sostenibile con riduzione di sostanze nocive, come ad esempio 
il glifosato esplicitamente vietato. 

2.5.2 Riforestazione

Il 16% delle imprese ha dichiarato all’interno del proprio Bilancio di Sostenibilità il 
dato numerico di ettari di riforestazione relativi all’anno 2022. In media, nell’anno in 
esame, le imprese sono riuscite a riforestare 8.380 ettari. 

                          
2.6 Sottoprodotti alimentari e Rifiuti 

Obiettivo: ridurre al minimo le perdite di cibo e i rifiuti degli imballaggi nelle operazioni 
interne, anche a livello di vendita al dettaglio e di consumo, e massimizzare l’uso 
di materiali di confezionamento e packaging riciclabili 

Il 79% delle aziende analizzate ha riportato i dati relativi ai rifiuti, rendicontati in short 
ton. I dati rivelano una vasta gamma di produzione di rifiuti tra le aziende. Il 44% 
delle aziende analizzate, segnala un livello di produzione annuo di rifiuti compreso 
tra 0 e 2 short ton per ogni 100.000€ di fatturato. 

Il 38%, invece, registra un livello di produzione compreso tra 3 e 6 short ton per 
ogni 100.000€ di fatturato. Un dato davvero incoraggiante è che solamente il 18%, 
registrano un livello di produzione di rifiuti compreso tra le 7 e le 10 short ton annue 
ogni 100.000€ di fatturato. 
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In media, si registra una produzione annua di rifiuti pari a 3.6 short ton ogni 
100.000€ di fatturato. La promozione del riciclo, del riutilizzo e l’adozione di pratiche 
di produzione più sostenibili sono elementi cruciali per ridurre l’impatto ambientale 
negativo (associato alla gestione dei rifiuti) che spesso caratterizzano già modus 
operandi di diverse realtà coinvolte nel campione analizzato.

La gestione dei rifiuti da parte delle imprese agroalimentari italiane è inevitabilmente 
dettata dalla normativa vigente in materia. La maggior parte dei rifiuti è inviata al 
recupero e al riciclo mentre la parte residuale è destinata allo smaltimento ed è 
gestita da operatori specializzati. 

In molti casi i sottoprodotti o gli scarti di produzione vengono utilizzati come 
fertilizzanti, per produrre energia rinnovabile (come il biogas), per l’alimentazione 
animale oppure in altri campi. I fanghi organici derivanti dal trattamento delle 
acque reflue possono diventare fertilizzante o materia prima per produrre energia 
rinnovabile (biogas, biometano). 

È doveroso ricordare le iniziative intraprese da Unione Italiana Food 
nel formulare la “Linea guida sulla gestione di ex prodotti alimentari 
da destinare alla mangimistica” e “Linea guida sulla gestione dei 
sottoprodotti alimentari da destinare ad usi diversi dalla mangimistica” 
che testimoniano un profondo impegno duraturo nel campo della 
gestione sostenibile delle risorse. 

Tali linee guida sono state concepita con l’intento di fornire alle 
aziende associate un insieme di suggerimenti e procedure finalizzati 
all’ottimizzazione dell’utilizzo dei sottoprodotti alimentari. 

Tale approccio, intrinsecamente connesso al paradigma dell’economia 
circolare, mira a prevenire lo spreco alimentare, contribuendo così 
a promuovere un utilizzo più efficiente e responsabile delle risorse 
disponibili. 

2.7 Imballaggi 

Molte aziende hanno altresì intrapreso diverse iniziative e collaborazioni al fine 
di ridurre l’utilizzo di plastica. Tra le principali iniziative vi è quella di adottare 
imballaggi costituiti da: plastica riciclata (r-Pet), plastica biodegradabile, carta, 
cartone, vetro, alluminio, acciaio, legno riciclati e riciclabili, materiali compostabili 
e biodegradabili, di materiale da fonti rinnovabili, Tetra Crystal e Tetra Rex Plant 
Based.

Il 60% delle aziende possiede la certificazione FSC o PEFC (esiste anche la 
certificazione FSC misto, ottenuta quando gli imballaggi non possono essere 
realizzati al 100% con fibre riciclate). 

Il 9% delle aziende ha aderito, invece, all’etichettatura How 2 Recycle, mentre un 10% 
circa ha la certificazione OK COMPOST per prodotti compostabili. 
Le confezioni contengono informazioni chiare e dettagliate sulla tipologia di 
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materiale usato e sul corretto smaltimento o, in alternativa, sono dotate di un 
codice QR che mostra l’origine, il percorso e lo smaltimento del bene. 

Per rendere gli imballaggi più sostenibili, a partire dal design, vengono effettuati 
studi LCA dei prodotti. Le imprese investono in ricerca e sviluppo per innovare e 
cercano di rendere gli imballaggi più leggeri preservando comunque la sicurezza e 
la qualità del prodotto. Alcune aziende utilizzano la strategia 5R (rimuovere, ridurre, 
riutilizzare, riciclare e rinnovare), 4R (ridurre, riutilizzare, riciclare e recuperare) o 3R 
(ridurre, riutilizzare e riciclare). 

Infine, diverse aziende appaiono impegnate nella lotta contro lo spreco alimentare. 
I prodotti, non commerciabili ma idonei al consumo o con data di scadenza troppo 
breve, vengono donati ad associazioni e organizzazioni di beneficenza, come il 
Banco Alimentare e Caritas. 
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Ambito di analisi 3:
Sostenibilità della catena
di approvvigionamento
e del valore
Tale Ambito mette in evidenza il ruolo e la responsabilità
dell’azienda nei confronti dei suoi fornitori
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3.1 Sostenibilità degli approvvigionamenti 

Obiettivo: massimizzare la quantità di approvvigionamenti sostenibili dal punto di 
vista ambientale e sociale.

3.1.1 Gestione sostenibile della catena di fornitura

Una gestione aziendale sostenibile richiede non soltanto la rendicontazione dei 
propri impatti ambientali e sociali ma anche il monitoraggio del rispetto di principi 
etici e sociali da parte dei propri fornitori, anche attraverso audit esterni, e la 
rendicontazione dei loro impatti. 

3.1.2 Codice di condotta dei fornitori

Il 51% delle aziende che redigono il Bilancio di Sostenibilità dichiara avere adottato 
un Codice di Condotta da far sottoscrivere ai propri fornitori, allo scopo di assicurarsi 
che essi aderiscano a standard di condizioni lavorative sicure, trattamento equo e 
rispettoso dei dipendenti e pratiche etiche (vd Grafico 8). Tale Codice può includere 
componenti quali:

•	 Pratiche e norme di lavoro (es. normative contro il lavoro minorile, pratiche 
di salute e sicurezza, orario di lavoro, pratiche di non discriminazione, 
politiche retributive, diritto di associazione, ecc.…);

•	 Politiche ambientali (es. uso del prodotto e del materiale, modalità e 
tecnologia di trasporto);

•	 Etica (es. misure anticorruzione);

•	 Politica di revisione e documentazione.

3.1.3 Valutazione dei fornitori secondo parametri ESG 

Tale valutazione di Sostenibilità può essere condotta sulla base di differenti 
informazioni reperite dai fornitori. Generalmente si basa su questionari che i 
fornitori devono compilare, inserendo le certificazioni in loro possesso ed altra 
documentazione che attesti la veridicità di ciò che dichiarano. 
A seconda dell’azienda, la valutazione può costituire una barriera all’entrata per 
i possibili fornitori o un fattore premiante per quei fornitori già aventi relazioni 
commerciali con la Società.

49% 51% CODICI DI CONDOTTA 
CONDIVISI

SÌ

NO
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Il 70% delle aziende analizzate, dichiara di sottoporre a valutazione di Sostenibilità i 
propri fornitori (vd Grafico 9).

Tra le attività produttive considerate virtuose (per lo più legate ad attività agricole), 
quindi soggette ad una valutazione positiva, si trovano:

•	 pratiche di agricoltura rigenerativa: utilizzo efficiente della rotazione delle 
colture, dei sovesci, minor lavorazione del terreno, utilizzo di colture di 
copertura per sequestrare la CO2 e coltivazioni organiche;

•	 sistemi di animal welfare: cage-free, antibiotic-free, allevamenti a terra, 
utilizzo responsabile di antibiotici, utilizzo di mangimi prodotti in maniera 
sostenibile;

•	 pratiche sostenibili derivanti dall’applicazione degli standard di certificazioni 
(es RSPO, Rainforest, Proterra);

•	 pratiche volte alla riduzione di emissioni GHG o volte a compensarle: 
vengono premiati ad esempio i fornitori che utilizzano veicoli a basso 
impatto ambientale per i trasporti dei propri prodotti e chi implementa 
programmi volti alla riforestazione/limitazione della deforestazione;

•	 pratiche di riduzione della produzione di rifiuti: riciclo del packaging, utilizzo 
di packaging riciclabile, riduzione dell’utilizzo di plastica e produzione e 
utilizzo di packaging composti da biopolimeri derivanti da scarti agricoli;

•	 prtiche di riduzione del consumo di risorse idriche: irrigazione a goccia o 
metodo della fertirrigazione;

•	 pratiche volte all’efficientamento energetico e/o alla riduzione dei consumi 
energetici derivanti da fonti non rinnovabili attraverso l’implementazione 
di impianti fotovoltaici;

•	 ridotto utilizzo di sostanze chimiche e agrofarmaci per fertilizzare il suolo 
e proteggere le piante da parassiti: uso di fertilizzanti organici e naturali, 
fertilizzazione frazionata, utilizzo limitato di fitofarmaci e pesticidi chimici;

•	 pratiche di agricoltura olistica che combina allevamento animale con 
produzione vegetale;

•	 pratiche di agricoltura biologica;

30%

70% FORNITORI VALUTATI 
MEDIANTE CRITERI ESG

SÌ

NO
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•	 altre pratiche agricole di tipo “no-till”, “crop” e “livestock”;

•	 produzione di prodotti NON-OGM. 

Il Grafico 10 raffigura un dato significativo, ovvero che il 35% delle aziende riporta 
informazioni relative ad almeno una tipologia di performance ambientale dei 
fornitori, mentre il 19% ne riporta i risultati sociali.

3.1.4 Percentuali di aziende che richiedono certificazioni ambientali e/o sociali ad 
una parte dei fornitori

Dal Grafico 11 si evince come il 63% delle aziende richiede ad una parte dei fornitori 
certificazioni ambientali ed il 65% sociali. 

63% 65%
CERTIFICAZIONI 
AMBIENTALI E SOCIALI
DEI FORNITORI

AMBIENTALI

SOCIALI

RENDICONTAZIONE DELLE PERFORMANCE 
AMBIENTALI E SOCIALI DEI FORNITORI

35% 19%

AMBIENTALI SOCIALI



Bilancio aggregato di sostenibilità

50

Le principali certificazioni che le aziende richiedono ai fornitori sono le seguenti:

Rainforest Alliance/UTZ: è una certificazione che attesta che il prodotto 
sia stato creato nel rispetto di standard rigorosi che proteggono 
l’ambiente e sostengono le comunità locali dando valore ai produttori; 
si riscontra principalmente nei fornitori di caffè, cacao e tè5. 

RSPO (Roundtable on Sustainable Palm Oil): certificazione riguardante 
i fornitori di olio di palma, palmisto e derivati. Attesta che l’olio di 
palma proviene da coltivazioni che rispettino standard di Sostenibilità 
(sociali, ambientali ed economici). Possono essere rilasciati 3 livelli 
di certificazione: Mass Balance, Segregated e Identity Preserved.  
Nei Bilanci analizzati sono presenti fornitori certificati per i primi due 
livelli6. 

Proterra: standard per la Responsabilità Sociale e Sostenibilità 
Ambientale in Agricoltura riguardante la coltivazione di soia.

FSC/PEFC: riguardano per lo più i fornitori di packaging, carta e cartone. 
Sono standard creati per proteggere foreste dallo sfruttamento 
insostenibile, tutelando e garantendo una corretta gestione del 
patrimonio boschivo.

SA8000: certificazione etica per la Responsabilità Sociale d’Impresa. 
Spesso richiesta dalle aziende e posta come condizione necessaria 
per poter avviare rapporti commerciali con esse.

ISCC PLUS: permette di dimostrare la tracciabilità e la Sostenibilità 
delle materie prime, dei prodotti intermedi e dei prodotti finali. La 
certificazione è dedicata nello specifico alle produzioni di prodotti 
alimentari, per la mangimistica, tecnico/chimici, bio-based, 
produzione di biomasse per le applicazioni energetiche7. 

Global GAP e GRASP: la prima concerne l’applicazione delle Buone 
Pratiche Agricole mentre la seconda rappresenta un modulo 
aggiuntivo finalizzato alla valutazione degli aspetti sociali connessi 
alle attività dei lavoratori agricoli (in poche parole è utilizzato per 
valutare il rischio e la presenza di cattive pratiche sociali nel settore)8.

 

5. https://www.csqa.it/CSQA/Norme/Export/RAINFOREST-ALLIANCE

6. https://icea.bio/certificazioni/food/standard-volontari/rspo-sustainable-palm-oil/

7. https://www.bureauveritas.it/needs/iscc-plus

8. https://www.agrosistemi.com/servizi/global-gap-grasp-certificazione-agricoltura
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Faitrade: garantisce che i prodotti rispettino i diritti dei produttori e 
dei lavoratori e siano stati acquistati secondo i criteri del Commercio 
Equo e Solidale. Si è riscontrata per lo più nei fornitori di caffè, cacao 
e tè9. 

GFSI: Global Food Safety Initiative, racchiude in sé diverse certificazioni 
che hanno in comune l’attestazione del rispetto di determinati standard 
di sicurezza alimentare. Tra queste, le principali certificazioni incontrate 
nell’analisi dei Bilanci di Sostenibilità sono BRC, FSSC 22000, IFS e Global 
GAP (riportato sopra). 

Biologico

3.1.5 Emissioni della filiera (Scope 3)

                         

Tra le rendicontazioni ambientali rappresentate dalle aziende, necessita una 
particolare attenzione quella riguardante le emissioni associabili allo Scope 3, 
ovvero le emissioni indirette derivanti da risorse non controllate o possedute 
direttamente dall’azienda, ma che si verificano nell’ambito della sua catena di 
fornitura. 

Come si vede dal Grafico 12, le aziende che hanno provveduto a questo tipo di 
rendicontazione sono pari al 21% (da evidenziare che di questo 21%, la metà delle 
aziende supera 10.000 dipendenti). 

Ciò conferma che la rendicontazione delle emissioni di filiera è ancora un tema 
trattato da poche aziende.

79%

21%

EMISSIONI TOTALI
SCOPE 3

SÌ

NO

9. https://www.fairtrade.it/pdf/Il_Marchio_Fairtrade.pdf.

10. https://www.sgsgroup.it/it-it/agriculture-food/food/gfsi-certification
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Ambito di analisi 4:
Buona cittadinanza 
d’impresa
Tale Ambito mette in evidenza il ruolo e la responsabilità
dell’azienda nei confronti dei suoi fornitori
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4.1 Governance e Management

Obiettivo: : Implementare strutture di governance e sistemi di management che 
forniscano un ruolo centrale agli impatti delle operazioni, dei prodotti e della catena 
del valore dell’azienda sulle persone e sul pianeta.

Al fine di integrare pratiche sostenibili ed una cultura della Sostenibilità, è 
essenziale una pianificazione che coinvolga tutte le funzioni aziendali. Per questo, 
è fondamentale disporre di un Piano di Sostenibilità interno, attraverso il quale 
comunicare agli Stakeholder la propria strategia, gli obiettivi e le modalità per 
raggiungerli.

Dall’analisi emerge che nel 2022, il 67% delle aziende analizzate, ha redatto un Piano 
di Sostenibilità, mentre il restante 33% non lo ha ancora fatto (vd Grafico 13).

Un’azienda che redige un Piano di Sostenibilità deve definire al proprio interno 
anche gli obiettivi di Sostenibilità di breve periodo (1-2 anni) e/o di lungo periodo 
(più di 3 anni). 

Con riferimento agli obiettivi a lungo termine, si può notare come la percentuale 
delle aziende che si sono poste degli obiettivi di Sostenibilità superi quella delle 
aziende che hanno redatto un Piano di Sostenibilità (vd Grafico 14 e Grafico 15). 
Questo accade perché alcune aziende si sono poste comunque degli obiettivi (sia 
a breve che a lungo termine), pur non avendo dichiarato di aver stilato un Piano di 
Sostenibilità nel proprio Bilancio.

67%

33%

PRESENZA DI UN PIANO 
DI SOSTENIBILITÀ

SÌ

NO

70%

30%

OBIETTIVI A BREVE TERMINE

RIPORTATI NON RIPORTATI

67%

33%

OBIETTIVI A LUNGO TERMINE



Bilancio aggregato di sostenibilità

54

Esiste una predilezione da parte delle aziende del settore agroalimentare per la 
fissazione di obiettivi a lungo termine. Una possibile giustificazione a questo evento 
può essere la necessità di maggior tempo a disposizione per poter sviluppare e 
implementare strategie e attività pertinenti per raggiungere obiettivi più consistenti.

Per quanto riguarda la tipologia di obiettivi, tra le aziende esaminate, si evince 
che circa l’81% ha fissato obiettivi che riguardano un miglioramento degli impatti 
ambientali e il 54% per quanto riguarda obiettivi di carattere sociale (vd Grafico 16). 
Seppur descritti in maniera differente, tali obiettivi possono essere così raggruppati:

Obiettivi ambientali

•	 Diminuzione di energia consumata

•	 Aumento della quota di energia acquistata da fonti rinnovabili

•	 Diminuzione della quota dei rifiuti destinata alla discarica

•	 Aumento della quota di riciclo dei rifiuti (ad esempio attraverso l’utilizzo di 
materiali di packaging riciclabili)

•	 Diminuzione delle emissioni GHG rilasciate in atmosfera

•	 Riduzione dei consumi idrici

•	 Aumento della quota di riciclo di risorse idriche

Obiettivi sociali

•	 Aumento delle ore di formazione professionale per i dipendenti o aumento 
dei dipendenti a cui dedicare la formazione

•	 Aumentare le ore di formazione su salute e sicurezza

•	 Aumentare le ore di formazione riguardanti diversity & inclusion

•	 Aumentare la quota di dipendenti raggiunti da programmi assistenziali 

•	 Allargare i propri programmi di welfare aziendale sia in termini di numero di 
dipendenti coperti sia in termini di numero di servizi offerti

•	 Standardizzare i sistemi di salute e sicurezza in tutti gli stabilimenti (se 
esistono più stabilimenti)

•	 Pattuire un salario minimo per tutti i dipendenti

•	 Aumento della quota femminile in posizioni di leadership

•	 Aumento della percentuale di persone con disabilità assunte
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•	 Aumento della percentuale di persone appartenenti a minoranze (es. 
afroamericani, ispanici) in posizioni di leadership

•	 Aumentare la quota di approvvigionamento di materie prime provenienti da 
fornitori locali 

•	 Diminuire o raggiungere la quota “0” di infortuni sul lavoro e/o diminuire i 
rischi alla salute negli stabilimenti

4.2 Supporto alla comunità locale

Obiettivo: supportare lo sviluppo ambientale, economico e sociale dei territori di 
riferimento

In questa sezione viene trattato il tema delle relazioni che le aziende instaurano 
con le comunità e il contesto in cui si inseriscono. 

OBIETTIVI AMBIENTALI E SOCIALI

81% 54%

OBIETTIVI
AMBIENTALI
RIPORTATI

OBIETTIVI
SOCIALI

RIPORTATI
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4.2.1 Contributo allo sviluppo sociale, ambientale ed economico

Il settore è caratterizzato da un forte impegno per il benessere dei propri 
Stakeholder locali, affinché i valori aziendali trovino concretezza nelle azioni, al fine 
di avere un ruolo positivo nelle proprie comunità di riferimento. Le aziende oggetto 
dell’indagine riconoscono che ciò non è solo un obbligo etico, ma anche un 
requisito fondamentale per la creazione di un ambiente commerciale sostenibile 
e prospero.

Un aspetto importante dell’impegno profuso riguarda l’istruzione dei bambini di 
diverse comunità. Nel corso degli anni, oltre il 63% delle aziende hanno contribuito 
alla costruzione o ristrutturazione di scuole, offrendo opportunità di istruzione per i 
bambini e promuovendo così un futuro migliore per le nuove generazioni.

4.2.2 Lotta contro lo spreco alimentare

Le aziende associate ad Unione Italiana Food attribuiscono una grande importanza 
nel ridurre al minimo gli sprechi alimentari. Tra le strategie adottate, la donazione 
di prodotti non commerciabili ma ancora idonei al consumo o con scadenza 
ravvicinata rappresenta un esempio concreto del loro impegno. Attraverso 
collaborazioni con organizzazioni di beneficenza come Banco Alimentare e Caritas, 
questi prodotti vengono recuperati e distribuiti a chi ne ha bisogno, contribuendo 
così a ridurre lo spreco alimentare e a supportare le persone in difficoltà.

Inoltre, per gestire le eccedenze di prodotti, molte aziende adottano pratiche 
come la vendita a prezzi scontati a fine giornata, permettendo così di recuperare 
parte del cibo invenduto e ridurre gli sprechi. Una pianificazione più efficiente 
della produzione è un’altra tattica chiave, poiché consente di evitare eccedenze e 
garantire una gestione più responsabile delle risorse.

La lotta contro lo spreco alimentare è un segno tangibile del loro impegno verso un 
futuro più sostenibile e responsabile.

4.3 Prevenzione della corruzione 

Obiettivo: gestire in maniera trasparente gli aspetti legali e regolatori e le relazioni 
con le istituzioni

Per quanto concerne le politiche in materia di anticorruzione aziendale, sono 
chiaramente delineate nel Modello Organizzativo e di Gestione (MOG) che le 
aziende scelgono di elaborare in conformità al D.Lgs. 231/2001. L’implementazione 
corretta di tale Modello riduce il rischio di commissione di atti illeciti. 

Rappresenta un passo significativo nella promozione di una cultura aziendale etica 
e trasparente, evidenziando l’impegno nell’affrontare la questione della corruzione 
e nel mettere in atto misure preventive e di controllo. 

Il MOG comprende una serie di protocolli essenziali, tra cui il Codice Etico, il Sistema 
Disciplinare, l’Organismo di Vigilanza (ODV) e una serie di procedure dedicate alle 
aree o alle figure professionali più sensibili al rischio di corruzione.
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4.4 Buone pratiche in ambito ambientale 

Unione Italiana Food pone la Sostenibilità ambientale al centro delle proprie azioni, 
riconoscendo l’urgenza di preservare il nostro pianeta e mitigare gli effetti dei 
cambiamenti climatici. Attraverso l’adozione di strategie innovative e sostenibili, 
le aziende possono essere attori proattivi nella transizione verso un’economia 
circolare e responsabile.

Di seguito, vengono elencate alcune best practices aziendali inerenti alla riduzione 
delle emissioni e dei consumi energetici e idrici.

Riduzione delle emissioni

Oltre alla CO2, molte aziende si stanno concentrando anche su altri gas, come il 
metano e l’ossido di azoto. Un primo passo importante è l’adesione all’iniziativa 
Science Based Targets (SBTi), che dimostra l’impegno delle aziende nel raggiungere 
obiettivi di riduzione delle emissioni basati su dati scientifici affidabili.

Oltre il 50% delle imprese esaminate ha ottenuto la certificazione ISO 14001 per il 
Sistema di Gestione Ambientale, confermando la loro volontà di gestire in modo 
responsabile l’impatto ambientale delle loro attività. 

Tuttavia, solo il 7% possiede la certificazione EMAS, che rappresenta un importante 
riconoscimento per un approccio aziendale sostenibile. 

Per quanto riguarda l’efficienza energetica, le aziende hanno apportato 
miglioramenti significativi ai propri impianti. Gli impianti di refrigerazione sono stati 
resi più ecologici, e l’energia utilizzata proviene principalmente da fonti rinnovabili, 
come eolica, idroelettrica, biomasse e soprattutto impianti fotovoltaici. Circa il 30% 
delle aziende utilizza energia da fonti rinnovabili certificate, attraverso garanzie di 
origine (GO), certificazioni di energia verde, certificazioni da TUV SUD, Renewable 
Electricity Certificates (REC), Renewable Energy Certificate System (RECS) o iREC. 
Inoltre, le aziende possono acquistare energia rinnovabile attraverso Accordi di 
Acquisto (PPA) a lungo termine.

Altro elemento importante è l’investimento in edifici sostenibili, oltre alla valutazione 
dell’impatto ambientale dei prodotti tramite analisi del ciclo di vita (LCA). Le aziende 
si impegnano anche nella riduzione dell’impatto ambientale tramite l’utilizzo di 
imballaggi sostenibili e la gestione dei rifiuti in conformità alle normative vigenti. Le 
aziende del settore agroalimentare hanno inoltre ottimizzato la logistica per ridurre 
l’impatto ambientale. Ciò include l’introduzione di veicoli elettrici con stazioni di 
ricarica, l’adozione di veicoli Euro 5 ed Euro 6, l’utilizzo di soluzioni intermodali come 
treni e navi, veicoli LNG, BIO-LNG e ibridi. Alcune aziende hanno incentivato l’uso dei 
mezzi pubblici da parte dei dipendenti, mentre altre hanno rilocalizzato stabilimenti 
e magazzini per ridurre le distanze e ottimizzare i percorsi.

Al fine di migliorare la Sostenibilità, sono state intraprese azioni anche nel settore 
dell’agricoltura e dell’allevamento. Le imprese si impegnano a migliorare le condizioni 
degli animali, considerando il loro benessere e la qualità dell’alimentazione. Inoltre, 
sono state avviate iniziative contro la deforestazione, come il rimboschimento e la 
riqualifica di aree verdi. 
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Alcune aziende hanno avviato progetti di conservazione dell’habitat e riforestazione 
portando benefici anche alle comunità locali. Questi progetti sono considerati 
anche come acquisto di crediti di carbonio certificati dallo standard Verified 
Carbon Standard (VCS).

Infine, vi sono aziende che hanno stretto collaborazioni con organizzazioni ed enti 
governativi per promuovere la transizione ecologica, dimostrando il loro impegno 
nel contribuire a un futuro più sostenibile.

Riduzione dei consumi energetici

Negli anni, le imprese del settore hanno adottato diverse misure per ridurre i 
consumi energetici e promuovere la Sostenibilità. Queste azioni includono:

•	 Utilizzo diffuso di energia da fonti rinnovabili. La maggior parte delle imprese 
si avvale di energia proveniente da fonti rinnovabili, come impianti eolici, 
idroelettrici, biomasse e impianti fotovoltaici. 
Inoltre, circa il 30% delle aziende utilizza energia da fonti rinnovabili 
certificate (GO, ovvero Garanzia di Origine; Green Energy; certificazione 
da TUV SUD; REC, Renewable Electricity Certificates; RECS, Renewable 
Energy Certificate System, iREC), garantendo la tracciabilità e l’affidabilità 
dell’origine energetica.

•	 Introduzione di impianti di trigenerazione e cogenerazione. Per incrementare 
la produzione di energia in proprio, molte aziende hanno implementato 
impianti di trigenerazione e cogenerazione, che consentono di generare 
simultaneamente energia termica, elettrica e meccanica, migliorando 
l’efficienza complessiva.

•	 Efficienza degli impianti di climatizzazione, riscaldamento e ventilazione: 
Un numero significativo di imprese ha adottato soluzioni per migliorare 
l’efficienza energetica dei propri impianti di climatizzazione, riscaldamento 
e ventilazione, riducendo i consumi e ottimizzando il comfort ambientale.

•	 Isolamento termico. Le aziende hanno investito nella realizzazione di 
isolamenti termici più efficaci, che consentono di ridurre le dispersioni di 
calore e di mantenere temperature interne desiderate con minori richieste 
energetiche.

•	 Sistemi di recupero di calore ed energia. Sono stati introdotti sistemi di 
recupero di calore ed energia, insieme a temporizzatori e compressori ad 
alta efficienza. Questi strumenti permettono di sfruttare al meglio l’energia 
termica residua dai processi produttivi e di ridurre gli sprechi energetici.

•	 Ottimizzazione dei processi di produzione. Le aziende hanno lavorato 
per migliorare l’efficienza dei propri processi produttivi, identificando e 
riducendo gli sprechi energetici, con l’obiettivo di massimizzare l’utilizzo 
delle risorse e ridurre l’impatto ambientale complessivo.

•	 Rinnovamento dell’illuminazione. Si è iniziato a sostituire l’illuminazione 
tradizionale con sistemi a basso consumo, come l’illuminazione a LED, che 
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consente di ridurre significativamente il consumo energetico e la necessità 
di sostituzione delle lampadine.

•	 Miglioramento dell’efficienza degli impianti di refrigerazione. Gli impianti di 
refrigerazione sono stati resi più efficienti, ad esempio attraverso l’uso di 
centrali frigorifere ad anidride carbonica. Questo ha contribuito a ridurre i 
consumi energetici legati alla conservazione dei prodotti alimentari.

•	 Sensibilizzazione e formazione dei dipendenti. Le aziende hanno promosso 
programmi di sensibilizzazione e formazione per i dipendenti, al fine di 
favorire un comportamento consapevole e responsabile in termini di 
consumo energetico.

•	 Utilizzo di strumenti di monitoraggio. Sono stati introdotti strumenti di 
monitoraggio per valutare i consumi energetici, individuare potenziali aree 
di miglioramento e adottare interventi correttivi tempestivi.

•	 Figure specializzate. Alcune imprese hanno istituito ruoli dedicati alla 
gestione energetica, come Energy Manager e Energy Manufacturing Team 
(EMT), con l’obiettivo di implementare politiche e strategie mirate alla 
riduzione dei consumi energetici e alla promozione della Sostenibilità.



Bilancio aggregato di sostenibilità

60

Riduzione dei consumi idrici

Le azioni verso la gestione responsabile e una più efficiente tutela delle risorse 
idriche includono:

•	 monitoraggio e valutazione dell’impronta idrica. In alcune aziende è stato 
fatto il calcolo della Water Footprint per apportare, in caso, miglioramenti 
al prodotto. Alcune hanno installato contatori così da ridurre il consumo;

•	 localizzazione delle aree di rischio, verso le quali viene posta particolare 
attenzione, cercando di ridurre il prelievo. La scarsità di acqua viene 
valutata utilizzando anche un approccio end-to-end. Un numero di aziende 
ha deciso di non prelevare da aree a stress idrico; 

•	 introduzione di pratiche di riciclo e riutilizzo dell’acqua all’interno dei 
processi produttivi, ove possibile, dopo esser stata trattata per mezzo di un 
depuratore. Viene raccolta l’acqua piovana all’interno di cisterne per poi 
essere depurata e utilizzata nella produzione. La risorsa idrica può essere 
riutilizzata per esempio per l’irrigazione o per il lavaggio. Alcune imprese, 
attraverso l’addolcimento o l’osmosi inversa, trattano l’acqua per poi 
essere riutilizzata;

•	 miglioramento delle tecniche di irrigazione, attraverso pratiche di 
agricoltura rigenerativa e di agricoltura di precisione, come l’irrigazione a 
goccia, anche attraverso percorsi di formazione agli agricoltori;

•	 ottimizzazione dei processi produttivi e delle infrastrutture idriche;

•	 sensibilizzazione dei dipendenti rispetto all’utilizzo corretto e sostenibile 
dell’acqua. 

Tutela della biodiversità e degli habitat naturali

Le azioni intraprese dalle aziende includono:

•	 Conversione ad un’agricoltura sostenibile, ovvero biologica o integrata. 
Hanno implementato iniziative agroforestali sostenibili per conservare e 
ripristinare le foreste (es. protezione della foresta amazzonica). Imprese, 
come quelle produttrici di cacao, hanno istituito un programma contro 
la deforestazione. Le aziende agricole, per questo motivo, sono mappate 
e monitorate per mezzo di satelliti. Gli agricoltori vengono sensibilizzati 
e formati a rispettare l’ambiente circostante. Questi sono sostenuti con 
pagamenti per servizi ambientali (PES). Oltre ad incentivi finanziati, ricevono 
piantine per ripristinare le foreste - ad esempio vengono distribuiti alberi 
ombra che vengono piantati per fini diversi dalla produzione di cacao in 
quanto forniscono redditi alternativi e rendono le foreste più resistenti al 
rischio di parassiti e malattie. La protezione delle foreste comporta, oltre 
a benefici ambientali, anche benefici socioeconomici per gli agricoltori. 
L’obiettivo di combattere la deforestazione viene perseguito dalle imprese 
costruendo collaborazioni, per esempio partnership con ONG. In generale 
varie aziende del settore agroalimentare hanno preso parte a progetti di 
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rimboschimento, di piantumazione di alberi e di riqualifica di un’area per la 
conservazione della biodiversità.

•	 Progetti, anche in collaborazione con organizzazioni, che tutelano specie a 
rischio di estinzione, come api e altri insetti impollinatori.

•	 Iniziative di non sovrasfruttamento della risorsa ittica, permettendo 
di ottenere la certificazione di pesca sostenibile, e di salvaguardia 
dell’ecosistema marino, come l’azione di pulire le spiagge dai rifiuti.

•	 Introduzione di sistemi che non permettano sversamenti di inquinanti nel 
corpo idrico o nel terreno.

4.5 Buone pratiche in ambito sociale 

Attività Unione Italiana Food relative alla Responsabilità Sociale verso i lavoratori 
subordinati e i loro familiari.

•	 Assistenza Sanitaria integrativa – previdenza complementare

•	 Cassa rischio vita

•	 Cassa maternità

•	 Ente Bilaterale di Settore (EBS)

Unione Italiana Food, in collaborazione con le organizzazioni sindacali e con le altre 
associazioni datoriali del settore alimentare, attraverso lo strumento del Contratto 
Collettivo Nazionale dell’Industria Alimentare, è stata promotrice e ne garantisce 
la continuità operativa dei Fondi finalizzati a migliorare le condizioni sociali dei 
lavoratori e dei loro famigliari. 

Il fondo di previdenza complementare Alifond consente, attraverso il contributo 
economico del datore di lavoro, e dei lavoratori stessi un trattamento pensionistico 
ad integrazione di quello previsto dal sistema pubblico, peraltro ridotto a seguito 
degli interventi della riforma previdenziale. 

Nell’intento di tutelare il futuro dei familiari del lavoratore, ha istituito la Cassa 
Rischio Vita che garantisce un capitale economico di 30.000 euro agli eredi in caso 
di morte del lavoratore ed è finanziata esclusivamente dai contributi del datore di 
lavoro. È operativo il Fondo di Assistenza Sanitaria Integrativa a favore dei lavoratori 
finanziato esclusivamente dai contributi del datore di lavoro; Queste attività hanno 
compensano in parte le minor tutele riconosciute ai lavoratori a seguito della 
contrazione della spesa pubblica sia in campo sanitario che più ampiamente di 
sostegno sociale.

Sempre nell’ambito del CCNL Industria Alimentare è stato costituito l’Ente 
Bilaterale di Settore con la finalità di coordinare il welfare contrattuale. All’EBS sono 
altresì affidati i compiti di studio ed analisi del settore, anche nell’ambito della 
responsabilità sociale delle imprese, raccogliendo a favore del sistema industriale 
alimentare le best practices attualmente in uso.
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Salute e Sicurezza 

Unione Italiana Food si caratterizza da sempre per l’impegno nel favorire le proprie 
aziende associate nell’adeguamento e, per alcuni aspetti, il superamento, della 
normativa concernente la sicurezza sul lavoro attraverso la predisposizione di 
Buone Pratiche utili al miglioramento del luogo di lavoro. 

L’attività del Gruppo di Lavoro specificamente creato e che vede la partecipazione 
dei Responsabili della Sicurezza di molte importanti Aziende associate ha in 
particolare svolto un’attività di studio per condividere tutti gli interventi e le iniziative 
realizzate dalle singole aziende per migliorare le condizioni di lavoro, considerato 
l’invecchiamento delle popolazioni aziendali, quali ad esempio, adattamento 
delle dotazioni individuali, miglioramento del confort delle postazioni, interventi sui 
layout ecc.; attività svolta in collaborazione tra i Responsabili della Sicurezza e i 
Responsabili delle Risorse Umane.

L’Associazione svolge, in tema di sicurezza sul lavoro, un’indagine volta a monitorare 
l’andamento dell’indice di frequenza e di gravità degli infortuni che evidenzia, 
come si nota dal Grafico 17, un risultato sostanzialmente positivo delle aziende 
partecipanti se confrontato con gli ultimi dati Inail riportati nel Rapporto annuale 
2011 (riferimento indice di frequenza 2010). L’indagine di Unione Italiana Food si 
caratterizza per monitorare l’andamento dell’indice di frequenza anche secondo 
la norma UNI 7249, che prende in esame il numero degli infortuni e le ore lavorate. 
Anche secondo tale metodologia gli indicatori mostrano un miglioramento.

Le aziende dimostrano attenzione verso la tematica “salute e sicurezza” riguardante 
i propri fornitori, collaboratori esterni, visitatori e appaltatori. Le aziende più virtuose, 
in questo ambito, hanno ottenuto la certificazione ISO 45001 (Sistema di gestione 
per la salute e sicurezza sul lavoro) o la certificazione OHSAS 18001. 
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Formazione 

Unione Italiana Food si impegna attivamente nella promozione della formazione 
come strumento fondamentale per contrastare l’obsolescenza professionale dei 
lavoratori e favorire l’inclusione nel mondo del lavoro. 

A tal fine, in stretta collaborazione con il mondo accademico e gli Istituti Tecnologici 
Superiori (ITS), Unione Italiana Food ha facilitato la creazione di programmi formativi 
e corsi professionali ITS specificamente dedicati all’industria alimentare.

Intese per la promozione e lo sviluppo della responsabilità delle aziende in ambito 
sociale e ambientale

Nel corso del 2022, l’Unione Italiana Food ha stipulato significative intese con le 
organizzazioni sindacali FAI, FLAI e UILA, focalizzate sulla promozione e lo sviluppo 
della responsabilità sociale e ambientale delle aziende nel settore alimentare.
Per quanto riguarda le Pari Opportunità, è stato definito un Protocollo con l’obiettivo 
di sensibilizzare sulle tematiche della parità di genere e dell’inclusione lavorativa. 
Una Commissione paritetica è stata istituita per analizzare e studiare questi temi 
all’interno delle aziende alimentari, al fine di creare una base di conoscenze 
condivise a disposizione di tutti gli attori del settore.

Riguardo alla Sostenibilità Ambientale, è stata siglata un’intesa volta a integrare il 
concetto di responsabilità sociale con una responsabilità congiunta di lavoratori 
e aziende verso il pianeta. Gli impegni presi nell’ambito di questo Protocollo 
includono la costituzione di una Cabina di regia per promuovere l’educazione 
ambientale di tutti gli attori, l’integrazione del tema della sostenibilità ambientale 
tra gli obiettivi dell’Ente Bilaterale del Settore Alimentare (EBS) e la diffusione dei 
principi della sostenibilità anche nelle iniziative di partecipazione aziendale e nelle 
attività formative.
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Nota metodologica
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Il presente paragrafo illustra brevemente la metodologia utilizzata per la 
preparazione del Bilancio di Sostenibilità Aggregato di Unione Italiana Food 2023. 
Il Bilancio di Sostenibilità Aggregato è uno strumento essenziale per comunicare gli 
impatti ambientali e sociali delle aziende associate ad Unione Italiana Food e il loro 
impegno verso una gestione responsabile e sostenibile.
Esso si basa sulle informazioni esposte nei 43 Bilanci di Sostenibilità pubblicati dalle 
aziende11  associate, avendo come periodo di riferimento il 2022.

L’analisi è stata articolata in conformità con il Four Pillar Framework (SCL – UN SDSN 
- Columbia Center on Sustainable Investment di Columbia University) e facendo 
riferimento agli indicatori del GRI– Global Reporting Initiative – Sustainability 
Reporting Standards. 
Per quanto concerne l’analisi degli impatti ambientali, questi sono stati ponderati 
considerando il fatturato di ciascuna azienda, proprio per rendere più facilmente 
comparabili le diverse aziende.

Il Bilancio di Sostenibilità Aggregato di Unione Italiana Food è stato sviluppato 
con l’obiettivo di:

•	 Rendere trasparenti gli impatti delle aziende oggetto dell’indagine sulle 
dimensioni ambientali, sociali ed economiche. 

•	 Fornire un quadro completo delle iniziative e degli sforzi dedicati alla 
sostenibilità. 

•	 Stabilire obiettivi e indicatori chiave di performance per migliorare la 
sostenibilità delle attività 

•	 Promuovere le iniziative, che Unione Italiana Food ha predisposto a favore 
delle realtà associate (riquadri in rilievo giallo nel testo).

La metodologia adottata per il Bilancio di Sostenibilità Aggregato dell’Unione 
Italiana Food si basa sui seguenti principi guida: 

•	 Materialità: Sono state identificate e valutate le questioni più rilevanti per 
‘Unione Italiana Food e per le parti interessate, per garantire che il Bilancio 
rifletta le preoccupazioni più importanti.

•	 Completezza e trasparenza: Sono stati considerati tutti gli impatti 
economici, ambientali e sociali risultanti dai 43 Bilanci di Sostenibilità presi 
come campione di analisi.

11. Qui in elenco, le aziende associate che hanno pubblicato il Bilancio di Sostenibilità nel 2023: ABOCA S.P.A. SOCIETÀ 
AGRICOLA, ALFASIGMA S.P.A., ALI - BIG S.R.L., BARILLA G. E R. FRATELLI S.P.A., BAULI S.P.A, CAFFÈ BORBONE S.R.L., COLUSSI S.P.A, 
DECO INDUSTRIE S.C.P.A., PASTIFICIO DI MARTINO GAETANO & F.LLI S.P.A, EUROVO S.R.L., FARMACEUTICI PROCEMSA S.P.A., FER-
RERO S.P.A., FINE FOODS NTM S.P.A., FRUTTAGEL Soc. Coop. p.A., IBSA FARMACEUTICI ITALIA S.R.L., ICAM S.P.A, ILLYCAFFÈ S.P.A., 
ISTITUTO GANASSINI S.P.A. DI RICERCHE BIOCHIMICHE, JACOBS DOUWE EGBERTS IT S.R.L., KOLINPHARMA S.P.A., LA DORIA S.P.A., 
LABOMAR S.P.A., LINDT & SPRÜNGLI S.P.A., LUIGI LAVAZZA S.P.A., MANE ITALIA S.R.L., MONDELEZ ITALIA S.R.L., MUTTI S.P.A., NESTLÈ 
ITALIANA S.P.A., OPTIMA ITALIA S.P.A, PASTIFICIO LUCIO GAROFALO S.P.A. , PEPSICO BEVERAGES ITALIA S.R.L. , PERFETTI VAN MELLE 
S.P.A., PERRIGO ITALIA S.R.L., PIERRE FABRE ITALIA S.P.A, PONTI S.P.A., RECORDATI S.P.A., SAMMONTANA S.P.A. , SANOFI S.R.L., SAN-
PELLEGRINO DIVISIONE FLAVOURINT S.P.A., TEVA ITALIA S.R.L. , UNILEVER ITALIA MKT OPERATION S.R.L., VALSOIA S.P.A., VICENZI S.P.A




